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Si guarda all’Italia con preoccupazione. Non sì capisce come sia possibile che a un 
personaggio come Silvio Berlusconi si permetta di fare tutto, di passare da uno scandalo 
all’altro: con la storia della nipotina di Mubarak ha riso tutto il mondo. Luis Sepulveda, 11 novembre 


OGGI CON NOI- Carlo Lucarelli Lidia Ravera, Walter Veltroni, Luigi Monconi Marina Sereni Valerio Onida 



DEL 

TREMONTI 


Cala Berlusconi, cresce il ministro dell’Economia 

Fini ne parla a Bossi: Ma il premier «resìste» Bersani: discontinuità 

«Proviamo con Giulio» «Fli mi sfiduci...» per il nuovo governo 

Il presidente della Camera dice no Da Seul il Cavaliere furioso: abbiano Contatti tra Pd, Udc e finiani 
al Berlusconi-bis. Fli non partecipa il coraggio di sporcarsi le mani Napolitano critico sulla manovra 

al voto sulla Finanziaria Voci anche su esecutivo Draghi «Buio e confusione sulle risorse» 


-> ALLE PAGINE 4-15 


Dino De Laurentis 
l’italiano che scalò 
Hollywood 

È morto all’età di i 91 anni il grande 
produttore. I ricordi di Monicelli e 

Amelio. -> ALLE PAGINE 16-19 
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Filo rosso 

I mezzi 
e Tingegno 

E adesso che succede?, si domandano l’un 
l’altro i produttori di cinema e di tv riuniti a 
convegno da Murdoch il giovane, Murdoch 
che ha appena finito di dire come e perché 
nonostante tutto - la burocrazia il sindacato 
l’instabilità del sistema e la prepotenza mono¬ 
polista - sia ancora conveniente investire in 
Italia: per la creatività. Ecco, per la creatività. 

Un evergreen. Quella per cui gli italiani sono 
famosi nel mondo: poveri di mezzi e ricchi 
d’ingegno. Bisogna avere ingegno e un buona 
dosa d’antica sapienza per immaginare ades¬ 
so che succede. In Transatlantico sono i politi¬ 
ci di lungo corso, quelli cresciuti nella prima 
repubblica, i più lucidi a vedere nelle nebbie. 
Sono loro che prestano le parole per dirlo, 
anche perchè gira e rigira in questo paese 
immobile siamo sempre lì: la crisi pilotata, la 
fase di decantazione, i cerini e le meline. Dun¬ 
que vediamo uno sviluppo possibile della crisi 
(“ho qualche problema” ha detto B. ai coreani). 
Berlusconi tornerà da Seoul e non troverà più 
il governo. Lunedì i finiani ritirano la loro dele¬ 
gazione. Siamo al 15 novembre. In tempi stret¬ 
tissimi, entro fine mese, si vota la Finanziaria. Il 
centro di Casini Rutelli non fa ostruzionismo. I 
finiani potrebbero uscire dall’aula. Si vota 
subito perché così viene interpretata la preoc¬ 
cupazione di Napolitano sulla manovra (fate 
in fretta, anche se ha detto: fate bene), perché 
c’è il rischio di spirali speculative, perché un 
governo privo di maggioranza non può stare 


a bagnomaria un mese e mezzo - chè di solito 
è l’ultimo giorno utile, il 30 dicembre, quello 
del voto alla manovra. Un minuto dopo Silvio 
B. si dimette e si insedia un nuovo governo 
con un nuovo premier. Chi? Tremonti, caldo a 
bordo campo da mesi. Spinto dalla Lega, non 
sgradito dai finiani (chi potrebbe accusarli di 
ribaltone?) sostenuto dal centro e a diversa 
intensità di fatica dall’opposizione. Un gover¬ 
no politico, in grado di durare un anno alme¬ 
no. Questo il disegno a cui stanno lavorando 
in queste ore finiani e centristi, questo il conte¬ 
nuto dei colloqui con le opposizioni. Nessuno 
può dire però oggi se le cose andranno davve¬ 
ro così, l’incognita principale essendo il pre¬ 
mier medesimo. Non ha intenzione di dimet¬ 
tersi, la mancata approvazione dello scudo 
giudiziario lo metterebbe a repentaglio serissi¬ 
mo, ha già annunciato ai suoi fedeli una mani¬ 
festazione di piazza per domenica mattina a 
San Babila. Solo l’inizio dei fuochi. Toccherà a 
Bossi e a Gianni Letta spiegargli lo stato dell’ar¬ 
te, non è detto che ci riescano. Resta la mozio¬ 
ne di sfiducia delle opposizioni, dunque: anche 
Bossi sa che se vuole Tremonti deve passare 
da lì. Subito dopo il voto sulla Finanziaria, alla 
prima occasione utile. Un minuto dopo, si è 
sentito appunto dire ieri in una stanza di go¬ 
verno, presenti almeno due ministri, almeno 
due leader politici. 

Alcuni appuntamenti attendono l’opposizio¬ 
ne da qui all’eventuale allora. Per il Pd le prima¬ 
rie di domenica a Milano (insieme alla San 
Babila di B.? Bisognerà esserci), le tre date di 
porta a porta di novembre, la piazza dellll 
dicembre. Sarà un’ottima occasione per tasta¬ 
re il polso dell’Italia che non ne può più: chi ha 
qualcosa da dire si faccia avanti e parli ad alta 
voce. Perché poi alla fine, non dimentichiamo¬ 
lo, la parola spetta agli elettori. Se le strategie 
di palazzo dovessero fallire dipenderà anche 
da questo, e qui comunque bisognerà tornare. 
Al voto. 


Oggi nel giornale 
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Dai soci produttori della cooperativa un autentico extra vergine Toscano IGP 
Il nostro olio direttamente a casa vostra 
Vendita Diretta nei frantoi di Vinci (Fi) - Lamporecchio (Pt) 
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parlando sta per concludersi l'iter del provvedimento di autorizzazione a 
scuoia bandire il concorso» per 2.871 posti da preside annunciato in 

estate dal Miur e che «salvo imprevisti o eventuali ritardi» potrà 
«essere emanato entro il corrente anno solare». 
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Par condicio 

Pompei e noi 

Lidia Ravera 


Siamo un Paese senza futuro, lo dicono tutti. 
Nascono pochi bambini, i giovani non trovano 
lavoro finché non sono più giovani e poi non 
trovano lavoro perché sono diventati vecchi, 
respiriamo smog e monnezza, ogni tre giorni 
di pioggia sparisce una regione nel fango. È 
brutto essere un Paese senza futuro.Esserci 
dentro, intendo. Fini- 


i 




Gli scavi di Pompei 




sci di essere una perso¬ 
na senza futuro. Se sei 
giovane ti incazzi, se 
sei vecchio ti deprimi. 

O viceversa. A fronte 
di tale crescente disa¬ 
gio, e nello spirito del¬ 
la “par condicio”, il Ministero per i Beni e le 
Attività Culturali ha messo in opera un’iniziati¬ 
va davvero originale: poiché siamo un Paese 
senza futuro, facciamo fuori anche il passato. 
La prima ad essere smantellata è stata la do- 
mus dei gladiatorie Pompei).A seguire: Pae- 
stum, Segesta e La Valle dei Templi eccetera. 
Al termine dei lavori ci ritroveremo condanna¬ 
ti al presente: soddisfatti o emarginati. ❖ 




Duemiladieci battute 

Francesca Pomario 


Silvio all’ultima trovata: nessun voto in aula fino al 2013 



C olloquio tra Berlusconi e Letta. «Sil¬ 
vio, la vedo malissimo». «E la me¬ 
diazione di Bossi?». «Fini dice che 
prima devi accettare le dimissioni, poi puoi 
salire al Quirinale». «Ci sto. Ma lo convince¬ 
te voi Napolitano a dimettersi?». «Sei tu 
che devi dimetterti». «Stai scherzando! 
Ovunque vado sono circondato da persone 
che mi esprimono il loro consenso». «Sì, 
ma i minorenni non votano». «Deve esserci 
una soluzione». «Temo di no, stavolta sono 
davvero determinati. Se la sono presa pure 
con Bondi per il disastro di Pompei, voglio¬ 
no la sua testa». «E lui che ha detto?». «Che 
non si dimette. Al massimo, crolla». «Gian¬ 
ni, aiutami a trovare un cavillo procedura¬ 


le, una via d’uscita». «Non c’è. Devi tornare 
al più presto dalla Corea e affrontare la si¬ 
tuazione». «Trovato!». «Cosa?». «Il modo 
di fregarli». «Sarebbe?». «Non torno». 
«Eh?». «Convoco una conferenza stampa, 
dico che ho un volo Alitalia e hanno fatto 
overbooking». «Silvio...». «Dico che non 
posso confrontarmi con Fini fino a quando 
non ho finito il corso di Taekwondo». «Sil¬ 
vio...». «Dico che sono prigioniero dei co¬ 
munisti!». «Quella è la Corea del Nord». 
«No, sono anche qui». «Silvio, devi tornare 
in Italia». «Ma sempre una penisola è, che 
cambia?». «Silvio...». «Non posso, devo 
comprare i regali di Natale. Qui è pieno di 
negozi di Hello Kitty». «Silvio, la maggio¬ 


ranza è allo sbando». «Telefono a Napolita¬ 
no e gli chiedo di affidare il governo a Nicol 
Minetti». «No, devi dimetterti, o i finiani ti 
renderanno la vita impossibile. Pur di man¬ 
dare sotto la maggioranza sono pronti a vo¬ 
tare a favore dei Pacs, della liberalizzazio¬ 
ne delle droghe e del manifesto comunista 
di Marx e Engels». «Ma hanno intenzione 
di sfiduciarmi?». «Beh, no, questo no». «Al¬ 
lora resterò in carica fino al 2013». «E co¬ 
me farai a evitare il voto contrario in Parla¬ 
mento alla prima occasione?» «Non pro¬ 
porremo più alcuna legge da votare. Depu¬ 
tati e Senatori trascorreranno i prossimi 
due anni a guardarsi in silenzio. Il primo 
che scoppia a ridere ha perso». ❖ 



Via Cechov, 20 Milano 
Tel 02.38001746 Fax 02.38001746 
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Primo Piano 


LA GIORNATA 


Ore 1135 Bossi arriva alla Camera 

Comincia rincontro-mediazione con Fini, 
nell’ufficio del presidente di Montecitorio, al primo 
piano. La Lega è presente con Maroni e Calderoli. 


Quaranta minuti 

Incontro veloce, Bossi concede ministeri a Fli, premier 
dimissionario e sicuro del reincarico. Fini alza la posta: 
dimissioni, nuovo maggioranza, senza garanzie. 


Gli spiragli padani 

Bossi e Fini riuniscono i propri colonnelli. La 
linea della Lega è di prender tempo, in attesa 
di Berlusconi. Lo fanno vedendo «spiragli...» 


-> Il senatur «No ad altri scenari senza il sì di Berlusconi». Spunta l’ipotesi di un esecutivo Tremonti 
-> Lunedì Fli ritira ministri e sottosegretari. Bocchino: se premier resta dopo la Finanziaria lo sfiduciamo 


Bossi non lo convince 
Fini punta al governo 
senza Berlusconi 


Foto Ansa 



Ieri rincontro Bossi e Fini 


L’incontro toglie dal tavolo il Sil¬ 
vio bis. Sul piatto per il Carroc¬ 
cio la tentazione Tremonti. La 
road map di Fli: lunedì il ritiro 
della delegazione di governo, sì 
alla Finanziaria ma senza parte¬ 
cipare al voto sulla fiducia. 


FEDERICA FANTOZZI 

ffantozzi@unita.it 

Il vertice Bossi-Fini non ferma la crisi 
ma toglie dal tavolo uno scenario: il 
Berlusconi-bis. Il presidente della Ca¬ 
mera non lo avallerà, e in questo l’as¬ 
se con Casini è d’acciaio. Ed eviden¬ 
zia un punto condiviso: meglio una 
crisi pilotata di una al buio. 

Un’ora di faccia a faccia al primo 
piano di Montecitorio. Nell’ufficio 
presidenziale ci sono Fini con Bocchi¬ 
no, il Senatùr accompagnato da Cal¬ 
deroli e Maroni. Il leader di Futuro e 
Libertà non abbassa l’asticella: «Sil¬ 
vio» deve rimettere il mandato e sali¬ 
re al Colle. 

In che direzione? La via maestra 
del “terzo polo” è stretta: nuovo go¬ 
verno, nuovo premier. La tentazione 
sul piatto fliniano per il Carroccio è 
«l’amico Giulio». Quel Tremonti che, 


Il Senatùr 

«Fedele al premier». Ma 
lui si preoccupa: la Lega 
non è compatta... 


sospettato di puntare proprio a Pa¬ 
lazzo Chigi si è pubblicamente smar¬ 
cato dai sospetti di «tradimento». An¬ 
che Bossi, all’uscita, proclama lealtà 
a voce alta: «Io sono fedele a Silvio, 
non sono disponibile a nessuna alter¬ 
nativa se lui non è d’accordo». Quan¬ 
to al veto sull’Udc, che il Senatùr vor¬ 
rebbe mandare «al mare», Fini è lapi¬ 
dario: «L’ho proposto e considero 
giusto il suo ingresso in un nuovo go¬ 
verno, ma so che non è facile. E cre¬ 
do che Casini difficilmente accette¬ 
rebbe». La partita è fluida ma potreb¬ 
be giocarsi sul pressing padano su 
Berlusconi. Il quale è a Seul, tornerà 
stanotte, ha fatto sapere di non ave¬ 
re intenzione di dimettersi. 

Da parte sua, Fini nel colloquio 
con Casini e Rutelli ha messo a pun- 
















B PARLANDO 

DI... 

Quanto costa 
Minzolini 


66mila euro in un anno, 5500 euro al mese: «spese pazze» che avrebbe effettuato il 
direttore del Tgl, Augusto Minzolini, utilizzando la carta di credito aziendale della Rai. Ne ha 
discusso il Cda, il caso è all’esame della Corte dei Conti. Il «direttorissimo» si difende: «Ridico¬ 
lo, tutte le mie spese sono motivabili». Il tetto di spesa per i dirigenti è di circa 7000 euro. 
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Le perplessità di Fini 

«Le cose sono molto più complicate di come le 
presenta Bossi». Fini con i suoi tiene il punto. E 
lascia dire airildc: «Mai più Berlusconi premier» 


La fedeltà presunta di Bossi 

«lo sono fedele a Berlusconi, non sono disponibile a 
nessuna alternativa se lui non è d’accordo» 
avrebbe detto il Senatur a Fini. 


In serata spunta il quartetto 

Nel faccia a faccia, Fini avrebbe proposto 3-4 
nomi a Bossi: Pisanu, Letta, Alfano e Tremonti, 
che è il più adatto a convincere i leghisti. 


to una road map, partendo dall’im¬ 
possibilità di fare, a sua volta, passi 
indietro, perché il popolo futurista 
«non capirebbe». E dunque: Bocchi¬ 
no annuncia che lunedì verrà ritirata 
la delegazione Fli al governo (il mini¬ 
stro Ronchi, che ieri ha incontrato Fi¬ 
ni al grido di «va tutto bene»; il vice¬ 
ministro Urso, i sottosegretari Menia 
e Buonfiglio). Entro fine novembre 
si punta all’approvazione della Fi¬ 
nanziaria, dando seguito alle istanze 
di Napolitano: la debolezza dei no¬ 
stri titoli pubblici rispetto ai bund te¬ 
deschi è senza precedenti. 

Un minuto dopo l’obiettivo diven¬ 
terà portare il recalcitrante Berlusco¬ 
ni sul Colle. E sempre Bocchino fa sa¬ 
pere: sì alla legge di stabilità ma non 
partecipazione al voto sulla (even¬ 
tuale) fiducia. «E se il premier resta 


dopo la Finanziaria lo sfiduciamo». 
Mentre Briguglio, ben consapevole 
della loro difficoltà di «parlamenta- 
rizzare» la crisi intestandosela di 
fronte agli elettori, ricorda il «prece¬ 
dente» del ‘94 quando Berlusconi si 
dimise «senza attendere il voto for¬ 
male di sfiducia perché Bossi ritirò la 
sua partecipazione all’esecutivo». A 
quel punto la prospettiva Rimana 
non esclude un governo Tremonti, 
magari sostenuto anche dal Pd e per¬ 
sino con l’appoggio esterno dell’IdV. 

IL PRECEDENTE DEL ‘94 

Fantapolitica? Di certo scenari lonta¬ 
ni dal pensiero berlusconiano. «Su 
Bossi non ho dubbi - ha fatto sapere 
dopo il vertice romano - Certo, Um¬ 
berto non è tutta la Lega... Ma Tre¬ 
monti è il più scatenato sul voto». 


Quanto a Fini «dovrà spiegare agli 
italiani perché mi manda a casa, e 
non sarà facile». Per il Cavaliere il 
problema è mantenere la maggioran¬ 
za al Senato: «Se Palazzo Madama 
tiene, in caso di crisi l’unica strada 
sarà il voto». E lì i dubbi riguardano 
Pisanu, da molti nel PdL ritenuto al 
lavoro per un esecutivo di transizio- 


Senato 

Cruciale per il PdL. Ma 
15 senatori guardano a 
Pisanu. 


ne, certo più gradito a Bersani di uno 
a guida leghista. «Potrebbero seguir¬ 
lo 15 senatori» è la preoccupazione a 
via dell’Umiltà. Ecco perché il pre¬ 


mier, in questi giorni, tratta il sardo 
Massidda quasi come un capo di 
Stato. «Se la Lega resta compatta al 
mio fianco Napolitano non darà 
mai vita a un governo di forze diver¬ 
se da quelle che hanno vinto le ele¬ 
zioni» ha detto il premier in confe¬ 
rete cali con il suo stato maggio¬ 
re. Il condizionale, di questi tempi, 
è d’obbligo per tutti. All’uscita del 
vertice Bossi mette in chiaro l’ipote¬ 
si del reincarico, temutissima da 
Berlusconi che teme l’agguato: «Po¬ 
trebbe dimettersi se avesse le ga¬ 
ranzie, altre volte è accaduto così». 
Eppure Rotondi, vecchia volpe De, 
mette in guardia il Cavaliere: «Trat¬ 
ti con Bersani su Finanziaria e leg¬ 
ge elettorale. Questo governo è fini¬ 
to, spazi non ne vedo. E di Fini non 
può fidarsi, inutile rincorrerlo». ❖ 
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KM SICURI. 

LA POLIZZA CHE RENDE PIÙ PICCOLI I RISCHI DELLA STRADA 

E PIÙ GRANDE LA CONVENIENZA. 




Con il suo innovativo sistema satellitare, KM SICURI ti permette di attivare automaticamente i soccorsi in caso di necessità, n n. UNIP0L 

di rintracciare il veicolo in caso di furto, di ricostruire la dinamica dei sinistri tutelandoti da truffe e, con la tariffa a chilometro, WzJ GRUPPO 

di pagare in base ai chilometri percorsi, non un metro di più. Inoltre, con Bonus Protetto, hai la possibilità di mantenere la classe I FINANZIARIO 

di merito in caso di primo incidente. Scopri KM SICURI nelle agenzie Aurora e Unipol e su ugfassicurazioni.it. A MISURA DEL TUO DOMANI. 
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Viale del Tremonti 


Premier senza maggioranza 


Da Seul con furore 
«Io non mi dimetto 
mi devono sfiduciare» 

Il premier al G20: «Gianfranco e i suoi abbiano il coraggio 
di sporcarsi le mani, aprano la crisi alla luce del sole» 

I sospetti su un esecutivo a guida Mario Draghi 


Foto di Ettore Ferrari/Ansa 



Silvio Berlusconi 

«Fini deve votarmi contro 
alla luce del sole, deve 
sporcarsi le mani. Io 
l’avevo detto che il 
presidente della Camera 
non voleva arrivare a un 
accordo» 


Il presidente del Consiglio a 
Seul guarda con molta preoccu¬ 
pazione lo sviluppo della crisi in 
Italia. Ai suoi, che gli suggerisco¬ 
no di dimettersi prima di una sfi¬ 
ducia, risponde: «Io non lo fac¬ 
cio. Mi devono votare contro». 


NINNI ANPRIOLO 

ROMA 

È lo spettro di un governo Draghi - o 
di un esecutivo Monti - quello che 
temono i vertici pidiellini, pronti ad 
escludere che «Tremonti, Letta o Al¬ 
fano, indicati a Bossi da Fini, possa¬ 
no prestarsi alle manovre in atto per 
scalzare Berlusconi». Il Cavaliere ha 
preso nota del rilancio del Presiden¬ 
te della Camera («lo avevo detto 
che non vuole alcun accordo») e da 
Seul ha detto a chiare lettere ciò che 
i fedelissimi avrebbero voluto sentir¬ 
si ripetere: «Non mi dimetto, non da¬ 
rò a nessuno questo vantaggio. Io re¬ 
sto al mio posto. Fini deve sporcarsi 
le mani, deve votarmi contro in Par¬ 
lamento, alla luce del sole, davanti 
all’intero Paese». Nessun’altra varia¬ 
bile, quindi: o Berlusconi premier o 
elezioni anticipate. 

Il Cavaliere, dalla Corea, si è mes¬ 
so in collegamento con lo stato mag¬ 
giore del partito - riunito d’urgenza 
a Montecitorio dopo rincontro tra il 
Senatur e il Presidente della Came¬ 
ra - e ha dettato la linea. Manterrà 
questa posizione «fino alla fine», giu¬ 
rano dal Pdl. Non darà ascolto, cioè, 
a quei consiglieri che indicano da 
giorni un’altra strada: «dimettiti sen¬ 
za farti sfiduciare, avrai più forza 
per ottenere un reincarico e per te¬ 
nere nelle mani le carte della crisi». 
Ma nella partita a poker sul destino 
della legislatura ciò che sembra cer¬ 
to oggi potrebbe non esserlo doma¬ 
ni. In queste ore, però, Berlusconi «è 
graniticamente convinto» che la 


gente stia dalla sua parte. «Alle ma¬ 
novre di palazzo», in sostanza, reagi¬ 
rà con la mobilitazione della piazza. 
Dal Pdl non confermano, ma fonti 
centriste danno per certo un nuovo 
predellino milanese (già per dome¬ 
nica in piazza San Babila). 

LA SPONDA DEL COLLE 

L’accelerazione di Fini ha dato al 
premier e ai suoi «la prova provata» 
«dei lavori in corso per mettere in 
piedi un governo di transizione che 
ribalti il responso delle urne, traden¬ 
do il volere degli italiani». E di un’in¬ 
tesa in via di definizione tra Fli, Udc, 
Api e Pd che il Cavaliere è intenzio¬ 
nato a denunciare di fronte agli ita¬ 
liani. Anche la disponibilità all’ap¬ 
poggio esterno di Di Pietro viene let¬ 
ta in questa chiave. E nella girando¬ 
la azzurra di sospetti e veleni finisce 
in queste ore anche il Quirinale. Fi¬ 
ni, in sostanza, alzerebbe «l’asticel¬ 
la» certo di poter contare «su spon¬ 
de sicure al Colle» per impedire le 
elezioni anticipate che il Cavaliere 
intende chiedere a gran voce in caso 
di crisi. 

E se i finiani sono convinti che 


Maroni querela 
il pm dei minori 
del caso Ruby. 

Lei: «Divertente» 

II ministro Roberto Maroni ha an¬ 
nunciato di aver dato mandato ai suoi 
legali per procedere a una querela nei 
confronti del pm del Tribunale dei mino¬ 
renni di Milano, Annamaria Fiorillo. Una 
querela per alcune dichiarazioni rese 


«Bossi potrebbe autonomizzarsi da 
Berlusconi» - a maggior ragione se 
entrasse in campo un’ipotesi Tre¬ 
monti (sicuramente non sgradita al 
Carroccio) - dal Pdl disegnano un al¬ 
tro scenario. Con la Lega che «non 
avrebbe alcun interesse a tradire il 
Cavaliere, pronta al contrario a pas¬ 
sare all’opposizione per incamerare 
il malessere nei confronti di un go¬ 
verno illegittimo che non potrebbe 
dare alcuna risposta al Paese». Va¬ 
riabili remote, tuttavia. Berlusconi è 
intenzionato ad andare avanti ed è 
pronto al braccio di ferro. Pensa di 
sostituire i finiani al governo - che 
dovrebbero lasciare nei prossimi 
giorni l’esecutivo - e mette nel conto 
che il Quirinale chiederà un passag¬ 
gio parlamentare. È lì che il Cavalie¬ 
re attende Fini alla prova della sfidu¬ 
cia convinto - tra l’altro - che la pau¬ 
ra delle urne, e di perdere la poltro- 


Il vertice del Pdl 

«Non c’è nessun altro 
capo del governo 
in questa legislatura» 

na, possa convincere un certo nume¬ 
ro di parlamentari «ad affidarsi alla 
certezza di un governo che c’è piut¬ 
tosto che all’incertezza di un gover¬ 
no tecnico che non è certo nascerà 
davvero». 

Se Fini «è andato oltre Perugia 
chiedendo un nuovo governo senza 
Berlusconi - ribattono gli scettici del 
Pdl - significa: primo, che ha siglato 
un accordo ferreo con Udc e Pd: se¬ 
condo, che può contare sulla com¬ 
pattezza dei suoi gruppi parlamen¬ 
tari; terzo, che ha la certezza che un 
certo numero di senatori Pdl è pron¬ 
to a tradire Berlusconi». ❖ 


dal magistrato e ritenute diffamatorie 
dal ministro dell’Interno. Immediata la re¬ 
plica del pm Fiorillo: «È divertente». La 
magistrata, infatti, nei giorni scorsi ha 
più volte ribadito che quanto sostenuto 
in Parlamento dal ministro dell’Interno, 
sulla vicenda dell’intervento del premier 
per liebrare Ruby non corrisponde al ve¬ 
ro. La Cassazione, intanto, ha avviato ac¬ 
certamenti «conoscitivi» per fare chia¬ 
rezza sul complicato caso Ruby, fin dal 2 
novembre scorso, per decisione del pro¬ 
curatore generale, Vitaliano Esposito, ti¬ 
tolare, con il Guardasigilli, dell’azione di- 


IL CASO 















PARLANDO 

DI... 

Lettera 
di Veltroni 


«Cara amica, caro amico l'avvitarsi della crisi del centrodestra e del berlusconismo, 
chiamano il partito democratico e tutti noi ad una grande responsabilità: lavorare per costru¬ 
ire un'alternativa davvero credibile». Comincia così la lettera con cui Walter Veltroni chiama 
a partecipare all'assemblea di Modem il 26 novembre a Roma e al Lingotto 2 il 15 gennaio. 
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La spallata dell’opposizione 


Bersani: il governo 
di transizione abbia 
segni di discontinuità 

Il leader Pd: «Basta perdere altro tempo, no a pannicelli caldi 
Il Paese non può restare oltre nella palude» 

D’Alema: in democrazia il Parlamento cambia gli esecutivi 


Il leader del Pd giudica «un deli¬ 
rio» l’ipotesi di un Berlusconi 
bis. Depositata la mozione di sfi¬ 
ducia contro Bondi. Il ministro: 
«Un’onta per chi l’ha presenta¬ 
ta». La replica di Bersani: «È sur¬ 
reale». 


SIIVOIME COLLINI 

ROMA 

«Ma quale Berlusconi bis», dice Ber¬ 
sani scuotendo la testa di fronte a 
questa ipotesi da «delirio». Mentre è 
in corso il faccia a faccia tra Bossi e 
Fini, il leader del Pd si sposta da un 
convegno alla Camera sulla coopera¬ 
zione allo sviluppo a una conferenza 
stampa sulla mozione di sfiducia a 
Bondi alla sede del partito. «Seguo 
con un interesse relativo questi ab¬ 
boccamenti», confessa. La previsio¬ 
ne che fa è che rincontro tra i due 
non porterà a nulla: «Non sposta, la 
crisi è conclamata e noi lavoriamo 
per metterla in chiaro». Previsione 
azzeccata. Ma vista la confusione 
che regna in questa fase, un messag¬ 
gio al presidente della Camera Bersa¬ 
ni lo lancia comunque: «Attenzione 


sciplinare. Al pg della Suprema Corte, 
dunque, il Csm ha inoltrato la nota rice¬ 
vuta l’altro ieri dal pm dei minori di Mila¬ 
no, che con con la lettera inviata a Palaz¬ 
zo dei Marescialli, ha chiesto che «la di¬ 
screpanza con i dati di realtà che sono a 
mia conoscenza venga chiarita». Il pm 
continua a ripetere che ciò che «ha di¬ 
chiarato in aula Maroni non mi va giù. 
Non mi è sembrato possibile che un mi¬ 
nistro vada in Parlamento a dire queste 
cose, lo che ero là non posso permetter¬ 
lo». 

Il pg della Cassazione ha chiesto spie- 


ai pannicelli caldi e a perdere altro 
tempo. Il Paese ha bisogno di una ri¬ 
partenza, non di una nuova palude, 
di ripristinare un confronto tra politi¬ 
che, non di traccheggiamenti e tatti¬ 
cismi». 

NUOVO GOVERNO DI DISCONTINUITÀ 

La road map a cui lavora il leader Pd 
non cambia: dimissioni del premier 
in tempi rapidi («quando torna da 
Seul», dice Bersani), avvio delle con¬ 
sultazioni da parte del Quirinale, go¬ 
verno di transizione «che abbia un 
tratto evidente di discontinuità» so¬ 
stenuto da quelli interessati a cam¬ 
biare la legge elettorale (ma anche 
ad avviare una riforma fiscale e ap¬ 
provare misure per l’occupazione 
giovanile), voto tra un anno. «Poi 
ognuno andrà per la sua strada», assi¬ 
cura Bersani. «Fini ha in testa una de¬ 
stra europea e liberale? Gli faccio gli 
auguri». Quanto al Pd, dice, lavorerà 
per «un’alternativa aggregando le 
forze di centrosinistra con quelle for¬ 
ze che si dicono di centro». E dopo la 
giornata di ieri alla sede del Pd sono 
più quelli che guardano al futuro con 
cauto ottimismo che gli scettici. Per 


no; il Csm attende l'esito di tali accerta¬ 
menti «riservandosi successive determi¬ 
nazioni». «Comprendiamo che chiedere 
al “tribunale in house” di Palazzo dei Ma¬ 
rescialli una presa di posizione (e di di¬ 
stanza) dalle affermazioni del pm Fioril¬ 
lo nei confronti del ministro Maroni e del 
personale della questura di Milano sa¬ 
rebbe come pretendere la luna. Ma una 
pratica a tutela nei confronti del procura¬ 
tore Edmondo Bruti Liberati sarebbe il 
minimo che ci si possa aspettare», com¬ 
menta Gaetano Quagliariello, Pdl. 


quanto tutti si rendono conto di 
quanto sia stretto il passaggio. 

I contatti con l’Udc e con Fli sono 
ormai quotidiani, e ieri è arrivata la 
conferma che i finiani non solo o si 
asterranno o voteranno la sfiducia a 
Bondi (che definisce la mozione 
«un’onta per chi la presenta», al che 
Bersani gli ha replicato che «siamo al 
surreale») ma anche che alla Camera 
non voteranno la fiducia che il gover¬ 
no porrà sulla legge di stabilità. Do¬ 
podiché cominciano le incognite. 
D’Alema un po’ sbeffeggia la posizio¬ 
ne del Pdl (Berlusconi o urne), «non 
avrai altro leader all’infuori di me». 
Un po’ invita i parlamentari del Pdl a 
«studiare la Costituzione, che do¬ 
vrebbero conoscere»: «Che il Parla¬ 
mento possa cambiare il governo, in 
una democrazia parlamentare, è pre¬ 
visto dalla legge». 

I Democratici guardano però con 
attenzione alle mosse di Fini e Casi¬ 
ni. Il Paese potrà avere una «riparten- 


Appoggio esterno 

L’annuncio di Di Pietro 
sul nuovo esecutivo 
«E solo per 90 giorni» 

za», per Bersani, solo se ci sarà una 
reale «discontinuità». Tentare di ri¬ 
mettere in piedi un’alleanza che ha 
fallito, magari allargandola all’Udc, 
e con un premier vicino a Berlusconi 
(Tremonti?), è il ragionamento che 
fanno ai vertici del Nazareno, ci fa¬ 
rebbe rimanere «nella palude». Il 
messaggio è stato comunicato anche 
al presidente della Camera e al lea¬ 
der Udc, con i quali Bersani vuole la¬ 
vorare per approvare una nuova leg¬ 
ge elettorale: «Se noi andiamo alle 
urne con questa, rimaniamo con due 
piedi nel vecchio periodo». E l’obietti¬ 
vo da raggiungere è talmente impor¬ 
tante che Bersani non esclude di lavo¬ 
rarci anche con la Lega: «Io ragiono 
con chi ci sta». Una prospettiva rispet¬ 
to a cui Di Pietro prende le distanze. 
«Noi non parteciperemo a un ribalto¬ 
ne, chiediamo che di questa legge si 
cominci a discutere subito, senza 
aspettare il governo tecnico, che ap¬ 
pare più che altro un escamotage per 
non andare al voto», dice il leader 
dell’Idv annunciando che il suo parti¬ 
to si limiterà a dare l’appoggio ester¬ 
no al massimo «per 90 giorni». 
Un’uscita che al Pd viene giudicata 
più finalizzata a «lucrare» qualche 
punto nei sondaggi che a garantire al 
Paese un’uscita dal berlusconismo.* 



gazioni al pg della Corte d'appello di Mila- 



Pierluigi Bersani 

«Attenzione ai pannicelli 
caldi e a perdere tempo. Il 
Paese ha bisogno di una 
ripartenza e di ripristinare 
un confronto politico. La 
crisi va messa in chiaro e 
nessuno perda tempo» 
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-> Bossi sarebbe pronto a lavorare per convincere il premier a passare la mano al super ministro 
-> Nel 2004 fu escluso dal governo mentre il Senatur era in ospedale. Adesso è a Seul con Silvio 


Giulio, che vendetta: dopo 6 anni 
sarebbe lui a sfrattare Berlusconi 


Foto di Alessandro Di Meo/Ansa 



Il ministro deirEconomia Giulio Tremonti in questi giorni al centro dell’attenzione. La sua Finanziaria fa discutere, ma se salta Berlsuconi, potrebbe essere lui il nuovo premier 


Bossi e Fini ragionano sull’ipo¬ 
tesi Tremonti premier. Il Sena- 
tur pronto a convincere il Cava¬ 
liere a fare un passo indietro. 
«Ma la maggioranza resta quel¬ 
la del 2008». Solo così Tremon¬ 
ti potrebbe accettare. 


ANDREA CARUGATI 

ROMA 

acarugati@unita.it 

Lui, il Convitato di pietra eccellen¬ 
te, era lontano migliaia di chilome¬ 
tri, in Corea. Ma è di lui, Giulio Tre¬ 
monti, che ieri mattina Bossi e Fini 
hanno parlato a Montecitorio. Non 
solo un semplice accenno, una su¬ 
bordinata al ragionamento princi¬ 
pe del Senatur che puntava a con¬ 
vincere Fini su un Berlusconi bis. 
Ma un dialogo molto più ampio, e 


circostanziato, e favorito persino dal¬ 
la lontananza fisica del Cavaliere. La 
trattativa tra Bossi e Fini è solo all’ini¬ 
zio, ma il percorso è chiaro: il Sena- 
tur -spiegano fonti autorevoli del Car¬ 
roccio- sarebbe pronto a convincere 
Berlusconi, appena rientrato in Italia 
dalla Corea, a passare la mano al mi¬ 
nistro dell’Economia. Scrivendo così 
«un nuovo patto di legislatura» con 
Fini. Che avrebbe raggiunto una par¬ 
te consistente dei suoi obiettivi: archi¬ 
viare il Cavaliere. Certo, l’atteggia¬ 
mento di Bossi verso il Cavaliere è 
ben diverso da quello di Fini: il leader 
della Lega pretende garanzie per Ber¬ 
lusconi, «un’uscita di scena dignito¬ 
sa», spiegano fonti leghiste, che passi 
anche da una qualche forma di tute¬ 
la, ancora da studiare, rispetto ai pro¬ 
cessi che si riaprirebbero immediata¬ 
mente dopo l’uscita da palazzo Chigi. 


E soprattutto vuole lavorare per otte¬ 
nere il via libera del Cavaliere. 

UMBERTO SPONSOR DI GIULIO 

Prudenza, dunque. Ma Bossi sta acca¬ 
rezzando l’idea di vedere, finalmen¬ 
te, l’amico Giulio a palazzo Chigi. 
Non c’è bisogno di ricordare le tante 
cene in Cadore, le sfide in bicicletta, 
la baita di Lorenzago che Giulio mise 
a disposizione per riscrivere la Costi¬ 
tuzione nel segno della Lega. Basta 
l’immagine di tre giorni fa in Veneto: 
il Senatur, alla presenza del premier, 
ha rassicurato i cittadini bypassando 
completamente Berlusconi: «Con il 
mio amico Tremonti garantisco io sui 
fondi necessari per gli aiuti». Io e Giu¬ 
lio. Niente di più. Una frase che non è 
passata inosservata. Resta il nodo 
Udc. Come previsto, ieri Bossi ha riba¬ 
dito il suo veto sui centristi. «La mag- 


Enrico Letta accusa 

«Bossi fra idee criminali 
e accanimento terapeutico» 

«Andare al voto con questa leg¬ 
ge elettorale e con tre poli che 
competono è un'idea criminale», ha 
detto il vicesegretario del Pd, Enrico 
Letta, «Una classe dirigente responsa¬ 
bile - ha aggiunto Letta - deve mettere 
da parte gli egoismi, scegliere una per¬ 
sona autorevole e constituire un go¬ 
verno di responsabilità nazionale». 
Perché restare con l’attuale premier 
non può essere la soluzione: «Un rein¬ 
carico a Berlusconi, nello stato in cui 
versa oggi il Paese, arrecherebbe sol¬ 
tanto nuovi danni. Una soluzione co¬ 
me quella prospettata da Bossi asso¬ 
miglia all'accanimento terapeutico». 














B | PARLANDO 

DI... 

L’età non fa 
il politico 


«Il criterio dell'età non mi sembra un criterio apprezzabile per distinguere il buon politico 
dal cattivo politico». Lo ha detto il senatore del Pd Pietro Ichino relativamente ai rottamatori 
organizzati attorno al sindaco di Firenze Matteo Renzi. «Giusto chiedere il rinnovamento, ma 
l'automatismo proposto da Renzi non mi convince e, francamente, è un metodo burocratico». 
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gioranza deve restare quella uscita 
dalle urne nel 2008». Fini ha preso 
atto. Per ora l’impegno di Bossi basta 
e avanza. 

Tremonti sta alla finestra. Si fida 
di Bossi. E aspetta il suo turno. Il suo 
nome, in realtà, riceve consensi che 
vanno oltre il confine dell’attuale cen¬ 
trodestra. Anche l’Udc sarebbe pron¬ 
ta a sostenerlo per superare Berlusco¬ 
ni. E persino dentro il Pd fonti autore¬ 
voli spiegano che «per noi sarebbe 
molto difficile non votarlo». Ma è un 
altra partita, quella del governo tecni¬ 
co, o di transizione, una partita cui 
Tremonti non intende partecipare. E 
che neppure Bossi avallerebbe. La 
parte dei traditori non la vogliono fa¬ 
re. Tremonti non vuole ripetere 
l’esperienza di Dini del 1995, non 
vuole ammucchiate o governi 
“contro” i vincitori delle elezioni. Ma 
se si resta dentro il perimetro di que¬ 
sta maggioranza è un’altra cosa. Sa¬ 
rebbe la rivincita rispetto a quel lu¬ 
glio del 2004, quando Berlusconi do¬ 
vette sacrificarlo e farlo dimettere 
dal ministero dell’Economia per il ve¬ 
to di Fini. Una nemesi storica: stavol¬ 
ta sarebbe il veto di Fini su Berlusco- 


Chi è in ballo 

Tanti nomi 
un solo presidente 



Gianni Letta Giornalista, 
laurea in Giurisprudenza, 
quando Berlusconi vince le 
elezioni nel ‘94 lo vuole con 
sé come sottosegretario, 
ruolo che ancora ricopre. 



«No airUdc» 

Bossi è categorico: si 
può fare solo con 
l’attuale maggioranza 

«Garanzie per Silvio» 

La Lega vuole un 
passaggio di consegne 
con il sì del Cavaliere 


ni a portarlo a palazzo Chigi. Con la 
benedizione di Bossi. L’amico che nel 
2004 non potè salvarlo, perché era in 
ospedale, colpito dall’ictus. Quel gior¬ 
no, il gelido Giulio, non l’ha mai di¬ 
menticato: «È successo tutto perché 
Bossi non può reagire, se Umberto 
fosse stato qui se la sarebbero sogna¬ 
ta questa partita», confidò agli amici. 

La partita che hanno in mente Pd, 
Udc e rutelliani è molto diversa. Loro 
puntano su Tremonti come premier 
di un governo di transizione che pos¬ 
sa comprendere anche la Lega. Iso¬ 
lando così il Cavaliere. Ma Bossi non 
ci sta. E neppure Tremonti: «Non so¬ 
no un traditore». 

In questi mesi di fuoco e fiamme 
tra Fini e il Cavaliere Tremonti è sta¬ 
to in disparte. Tutto concentrato sui 
numeri della manovra. E attento a le¬ 
varsi da dosso i sospetti di complotto 
che hanno agitato il Cavaliere. Ieri è 
arrivata la dura critica del Quirinale 
alla Finanziaria. Un siluro al Supermi- 
nistro, hanno pensato in molti. Lui 
non ha risposto. Silenzio. Ma il segna¬ 
le è arrivato. La strada per palazzo 
Chigi è ancora lunga. 


Angelino Alfano 

Avvocato, 40anni, laureato 
all’Università cattolica di 
Milano, ministro della 
Giustizia, è uno degli 
uomini più vicini al premier. 



Mario Draghi 53 anni, è 
Governatore della Banca 
d’Italia il 29 dicembre 2005. 
È uno dei nomi che più 
ricorre nell’ipotesi di 
governo tecnico. 



Giuseppe Pisanu ex De, 

ex ministro degli Interni, 
presidente della 
Commissione Antimafia, è 
uno dei dissidenti del Pdl e 
uno dei nomi più graditi ai 
«centristi». 


Cesa lancia FUdc: 

«Ci saremo anche noi 
con un altro premier» 

Il segretario centrista: «Berlusconi si dimetta, poi un nuovo 
esecutivo che cambi la legge elettorale e affronti emergenze» 
Meglio con Letta o Pisanu, ma va bene anche Tremonti 


colloquio 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA 

nlombardo@unita.it 

1 segretario Udc Lorenzo Cesa, 
ieri a Padova, indica un’unica 
strada: «Un governo di transi¬ 
zione con la partecipazione di 
più soggetti che faccia la rifor¬ 
ma elettorale e affronti le emergen¬ 
ze». Altro che Berlusconi bis, «non ci 
sono più le condizioni per ricompor¬ 
re la maggioranza con l’ingresso di 
un’area moderata in un esecutivo 
guidato da Berlusconi. C’è bisogno 
di un nuovo governo e di un nuovo 
presidente del Consiglio, un’alterna¬ 
tiva totale», perché «la crisi è di fat¬ 
to. Berlusconi rassegni le dimissioni 
e apra una fase nuova». 

I centristi hanno consolidato l’as¬ 
se con Gianfranco Fini e l’Api di Ru¬ 
telli, ma quando parlano di un go¬ 
verno di transizione è chiaro che pre¬ 
vede l’accordo anche con il Pd e par¬ 
ti del Pdl. Quale potrebbe essere il 
premier? «Non sta a noi dirlo, però 
Letta o Pisanu, andrebbero benissi¬ 
mo», Oppure Draghi, ma anche «un 
Tremonti» e persino un «Alfano», 
l’importante «è chi apra una nuova 
fase» In una delle tante ipotesi previ¬ 
ste ieri a Montecitorio, quella di un 
crollo del cavaliere in un secondo 
tempo anche per mano leghista, i fi- 
niani parlavano di Maroni che, co¬ 
me ministro dellìnterno, è una cari¬ 
ca istituzionale alta. «Maroni? Ora 
non esageriamo», ridacchia Cesa. 

Nel giro di otto ore sono cambiati 
tutti gli scenari. Uscendo dall’incon¬ 
tro con il presidente della Camera, 
Umberto Bossi è tornato quello di 
sempre che ha spedito l’Udc «al ma¬ 
re, vada al mare...». Cesa non glie- 
l’ha mandata a dire: «Bossi vada ad 
Antigua». Il Senatur si è subito tolti i 
panni del mediatore che ha indossa¬ 
to «per conto proprio, senza un man¬ 
dato di Berlusconi, ce lo ha detto 
lui», racconta un finiano, e da leghi¬ 
sta ha rimesso in piedi le barricate 
contro gli ex De (anche se pur di ave¬ 


re un voto sul federalismo, le 
avrebbe rimosse). 

Ma, al di là delle battute di Bos¬ 
si, il partito di Casini va oltre, forte 
dell’asse con Fini, infatti all’uniso¬ 
no reclamano l’uscita di Silvio. 
«Serve un governo di transizione 
che approvi la riforma elettorale», 
spiega ancora Cesa, «perché si abo¬ 
lisca quel premio di maggioranza 
abnorme» e le liste bloccate, «così 
che ci sia un sistema stabile. Che 
non avrebbe funzionato lo sapeva¬ 
mo». Non solo, «un governo che af¬ 
fronti l’emergenza: nel Paese si 
stanno vivendo dei disastri, sono 
qui in Veneto e i danni sono incal¬ 
colabili, non bastano quei trecento 
milioni promessi dal governo. 
L’Italia dev’essere governata. Non 



«No». È la laconica risposta di 
Francesco Rutelli al Tg3 quan¬ 
do gli viene chiesto se Api so¬ 
sterebbe un Berlusconi bis al¬ 
largato all'LIdc. Ma neanche 
Tilde dice di volerlo. 


servono le elezioni. La prossima 
settimana ci sarà la Finanziaria e 
verrà affrontata da tutti in manie¬ 
ra responsabile, poi si aprirà una 
fase nuova e diversa». 

In questi due anni Casini si è 
sempre tenuto le mani libere all’op¬ 
posizione. «Ora sono cambiate le 
condizioni», considera il segreta¬ 
rio Udc all’aeroporto, «c’è stata la 
nascita di un nuovi partiti, nel cen¬ 
trodestra la spaccatura del Pdl con 
Fli; dal Pd è uscito Rutelli, entram¬ 
bi dicono le stesse cose che soste¬ 
niamo noi» quindi l’accordo sarà 
anche per il voto. Il Terzo polo. La 
situazione precipita, «ogni giorno 
accade un incidente in Parlamen¬ 
to», si deve cambiare. Ma «si deve 
passare per le dimissioni di Berlu¬ 
sconi. E mentre parliamo in Italia 
manca il soggetto principale. E 
manca l’atto delle dimissioni».* 
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-> A Vicenza bagno di folla per il presidente della Repubblica. «Voi non chiedete ma fate» 
-> Una stoccata per il premier: «Non dare pretesti al gossip e e occuparsi dei problemi» 


Finanziaria, Napolitano duro 
«Buio e confusione sulle risorse» 



Un affondo al metodo usato 
nella scelta delle priorità a cui 
destinare le risorse pubbliche. 
Ha parlato di «buio» e «confu¬ 
sione» il presidente Napolita¬ 
no in visita in Veneto. Il gossip 
sui giornali? Non dare pretesti. 


MARCELLA CIARNELLI 

INVIATO A VICENZA 

Si conclude in serata all'aeroporto 
di Verona, con rincontro con l'ulti- 
mo drappello di sindaci dei comu¬ 
ni feriti dall'alluvione in Veneto, 
«una regione dove il senso dell'uni¬ 
tà è più forte di quanto si pensi» la 
lunga giornata di Giorgio Napolita¬ 
no tra amministratori che si sono 
rimboccati le maniche e i volonta¬ 
ri, tanti giovani, che non hanno esi¬ 
tato a «mettere le mani nel fango» 
e «armati di scope» hanno risolleva¬ 
to una realtà ferita che ora bisogna 
sostenere. Anche nella difficile si¬ 
tuazione economica del Paese a 
cui, per porre rimedio, è obbligato- 
rio essere capaci di fare delle scel¬ 
te. Finora non è andata così. Tant'è 
che Napolitano, nel suo discorso ai 
volontari di «Medici con l'Africa», 
l'organizzazione che ha compiuto 
sessanta anni, ha ribadito un duro 
giudizio. «C’è ormai una grande 
confusione, un buio, un vuoto di 
confronto sulle scelte da compiere 
e sulle priorità alle quali destinare 
le risorse pubbliche». Ed invece ci 
sarebbe bisogno di scelte precise 
sulla destinazione delle risorse 
pubbliche, individuando le «priori¬ 
tà». Perché se è vero che «abbiamo 
un debito pesante sulle spalle, che 
abbiamo impegni e obblighi euro¬ 
pei ai quali dobbiamo rispondere 
con un contenimento della spesa» 
è anche vero che la scelta non può 
essere di tagliare tutto o niente. «L' 
arte della politica consiste nell'as¬ 
sunzione di responsabilità del pote¬ 
re pubblico di fare delle scelte». Ed 
invece quel che appare «è un vuoto 
di riflessione e di confronto». Che 
appare ancora più colpevole nel¬ 
l’emergenza. Quella che ha stravol¬ 
to il Veneto e di cui i giornali «non 


si sono occupati adeguatamente» an¬ 
che perché sono invasi dal gossip. 
Un limite di chi fa informazione an¬ 
che se «il problema è non dare prete¬ 
sti al gossip e occuparsi dei problemi 
reali» ha ammonito il presidente la¬ 
sciando il Comune di Vicenza. 


Calore 

Omaggio ai sindaci e ai 
volontari che hanno 
fronteggiato Talluvione 


Il Capo dello Stato, ha fatto capire 
di non essere disponibile ad alcuna 
strumentalizzazione del suo ruolo 
nell'attuale situazione politica. La 
sua è «un’istituzione terza, di garan¬ 
zia. Una volta si diceva di potere neu¬ 
tro» che, in quanto tale, «non viene 
stritolata nella mischia politica». La 
sua funzione, ha ribadito Napolita¬ 
no, incontrando i giornalisti del Mat¬ 
tino di Padova «è rappresentare l'uni¬ 
tà nazionale e salvaguardare e tra¬ 
smettere i principi costituzionali». 


La Costituzione, la via maestra. Che 
a proposito di solidarietà parla di «in¬ 
derogabile impegno» mentre «mi 
sembra che si stia derogando» anche 
«cancellando con un tratto di pen¬ 
na» impegni come quelli per la coo¬ 
perazione che colloca l'Italia al pe¬ 
nultimo posto tra i paesi donatori. 
La Costituzione le cui modifiche so¬ 
no «in discussione da fin troppo tem¬ 
po se ci fosse stato realismo ed equili¬ 
brio si sarebbe potuti giungere a con¬ 
clusione». 

È stata segnata dalle riunioni con 
amministratori preoccupati di non 
ricevere gli aiuti necessari per risolle¬ 
vare la regione dal disastro che l'ha 
travolta e dall'incontro con i volonta¬ 
ri che hanno con fatica ridato un vol¬ 
to di normalità a città e paesi «senza 
chiedere» ma «dandosi da fare». Mo¬ 
menti di commozione, di entusia¬ 
smo, di applausi calorosi al presiden¬ 
te che ha voluto portare a questi gio¬ 
vani e a quanti si sono impegnati su¬ 
bito, senza esitazioni, «il ringrazia¬ 
mento» di tutto il Paese. E i giovani 
hanno voluto che Napolitano diven¬ 


tasse uno di loro indossando la pet¬ 
torina gialla, il loro segno di ricono¬ 
scimento. 

«Io non posso sostituirmi a chi 
deve dare le risposte avendo com¬ 
petenze e responsabilità» ma «mi 
sono impegnato a rappresentare la 
situazione e i problemi che i sinda¬ 
ci mi hanno esposto dando prova 
di avere fatto sforzi straordinari da¬ 
vanti all'emergenza» ha poi detto il 
presidente confermando la sua in¬ 
tenzione di «vigilare» perché sulla 
vicenda che ha sconvolto la vita di 
tante persone «non cali il silenzio» 
e perché «i fondi arrivino presto e a 
coloro cui servono davvero». Con 
gli amministratori Napolitano ha 
confermato di aver contratto un de¬ 
bito di «autorevolezza» e di «rap¬ 
presentanza». Ai tanti veneti che lo 
hanno accolto con un calore non ri¬ 
servato ad altre istituzioni in visita 
ha riconosciuto che loro saranno «i 
pilastri della ricostruzione». Per 
guardare ad un futuro migliore. «Il 
pessimismo è un lusso che non pos¬ 
siamo permetterci».* 
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Aste per le frequenze Tv: 
diritti assegnati per 15 anni 

Dalle aste per la vendita delle 
frequenze Tv dovrebbero en¬ 
trare fino a 2,4 miliardi di euro. Lo si 
legge nella Relazione tecnica del go¬ 
verno. I «diritti d'uso - prosegue la rela¬ 
zione tecnica - sono assegnati per 
una durata di 15 anni». 



Mpa: il voucher alle imprese 
deve andare anche a Sud 

L’Mpa torna a chiedere fondi 
per il Sud. «I parlamentari del 
movimento - si legge in una nota - ri¬ 
cordano che i voucher alle imprese 
vanno distribuiti uniformemente su 
tutto il territorio nazionale». In assen¬ 
za di garanzie da parte del governo, 



Mpa si riserva di presentare 
sub-emendamenti per garantire che 
il voucher sia distribuito su tutto il ter¬ 
ritorio e, insieme al Fli, sulla proroga 
del bonus del 55% sull'energia verde. 
Il gruppo dei sudisti incassa comun¬ 
que la vittoria sui fondi Fas. «Si pren¬ 
de atto - continua la nota - del fatto 
che il governo ha rispettato il voto 
che ha impedito l'uso dei fondi». 


Il governo promette più risorse a chi alza le tariffe. Sull’Università i fondi non coprono i tagli 
Zero soldi per bus e metro. Pressing del Pd per gli ecoincentivi. Li vuole anche Confindustria 


Manovra con trucco: 
biglietti più cari 
sui treni dei pendolari 


Gli unici che pagano sono i cit¬ 
tadini. Ai treni vanno fondi già 
previsti, alPuniversità il contri¬ 
buto non copre i tagli. Il Pd insi¬ 
ste sugli ecoincentivi. Fino a se¬ 
ra in forse lo stanziamento per 
5 per mille e scuole paritarie. 


BIANCA PI GIOVANNI 

ROMA 

bdigiovanni@unita.it 

Ancora un gioco delle tre carte, an¬ 
cora una beffa per i cittadini. 
L’emendamento presentato dal go¬ 
verno alla legge di Stabilità contie¬ 
ne una frasetta che si trasformerà 
in tariffe più alte per i pendolari. I 
425 milioni destinati al trasporto 
pubblico locale (la stessa voce su 
cui due giorni fa l’esecutivo è stato 
battuto) saranno ripartiti tra le Re¬ 
gioni in base ad alcuni criteri, tra 
cui «aumenti tariffari negli eserci¬ 
zi 2010 e 2011, da cui risulti l’incre¬ 
mento del rapporto tra ricavi da 
traffico e corrispettivi». Insomma, 
le aziende devono incassare di più 
dai clienti, per ottenere di più dal¬ 
lo Stato. Alla faccia dei lavoratori 
più deboli, alla faccia di chi prova 
a spostarsi in treno piuttosto che 
con l’automobile. «È assolutamen¬ 
te ingiusto e politicamente irre¬ 
sponsabile introdurre un meccani¬ 
smo che premia con fondi per inve¬ 
stimenti le Regioni che aumenta¬ 
no le tariffe - attacca il capogruppo 
Pd in Commissione Trasporti alla 


Nessun rifinanziamento 
per la non autosufficienza 

■ «Nel maxìemendamento alla 
legge di stabilità purtroppo non 
c'è un euro per il fondo per le non au¬ 
tosufficienze. Finora nessuno è inter¬ 
venuto per porre la questione. Ad og¬ 
gi quel fondo è azzerato è azzerato 
per il 2011». Lo dichiara Silvana Mura, 
deputata di Idv. Il fondo è uno dei 10 
sul sociale tagliati da questo governo. 


Editoria, arrivano 60 milioni 
Resta il taglio del 30% 

Arrivano 60 milioni per l'edito¬ 
ria e 45 per l'emittenza locale. 
Le due misure, che inizialmente pare¬ 
va fossero inammissibili e sono poi 
rientrate nel maxiemendamento alla 
legge di stabilità all'esame della com¬ 
missione bilancio della Camera. Le 
somme non coprono i tagli: di fatto 
l'editoria resta con il 30% in meno. 


Un fondo per i pagamenti 
dei Comuni virtuosi 

■ Sarà dotato di 60 milioni per il 
2011 il fondo che consentirà l'ac¬ 
celerazione dei pagamenti ai fornitori 
da parte dei Comuni virtuosi. Lo specifi¬ 
ca la relazione tecnica al maxi-emenda¬ 
mento del governo al ddl di stabilità. Il 
fondo servirà per il pagamento degli in¬ 
teressi passivi maturati dai Comuni. 


Camera Michele Meta - i aspettiamo 
una ferma e dura presa di posizione 
da parte delle regioni, in particolare 
del centro sud, che saranno costret¬ 
te ad aumentare il costo dei biglietti 
per il trasporto locale colpendo so¬ 
prattutto i ceti deboli». «Si confer¬ 
ma ancora una volta l'affondo del 
governo nelle tasche degli italiani», 
aggiunge Stefano Fassina, responsa¬ 
bile economico del Pd. Come dire: è 
la destra bellezza. 

TRUCCO DEI FONDI 

All’inganno per i cittadini si aggiun¬ 
ge quello per le Regioni: quei 425 
milioni infatti non sono aggiuntivi. 
Erano risorse già previste in forma 
di compartecipazione al Fondo so¬ 
ciale europeo. Nella relazione tecni¬ 
ca il gioco è scoperto. «Le disposizio¬ 
ni - si legge - non determinano effet¬ 
ti sui saldi di finanza pubblica». Se 
Trenitalia si vede sbloccare i 400 mi¬ 
lioni già stanziati, per gli altri mezzi 
di trasporto pubblico va ancora peg¬ 
gio: zero fondi. A denunciarlo è ì’As- 
stra, associazione delle aziende di 
trasporto pubblico. «Ancora una vol¬ 
ta 15 milioni di cittadini che tutti i 
giorni si muovono con bus, tram e 
metro vengono messi da parte - di¬ 
chiara il presidente Marcello Panet¬ 
toni - Il provvedimento cita solo i tra¬ 
sporti regionali di Trenitalia». 

La linea è chiara: a mettere soldi 
freschi sono solo i cittadini, già colpi¬ 
ti dalla crisi. Stesso destino per l’Uni¬ 
versità, nonostante i proclami fatti 


alla ministra Mariastella Gelmini. 
Quegli 800 milioni stanziati recupe¬ 
rano solo in parte i tagli previsti. Al¬ 
la fine per gli atenei il saldo è sem¬ 
pre in rosso. «Non accettiamo le bri¬ 
ciole», fa sapere l'Unione degli uni¬ 
versitari, che reduce da una due 
giorni di proteste annuncia nuovi 
cortei in tutta Italia il 17 novembre. 
Forti le preoccupazioni per il taglio 
del fondo per le borse di studio, sti¬ 
mato «del 89,56% per il prossimo 
anno». Di «risorse inadeguate» par¬ 
la anche il Pd mentre l'Idv accusa 
Gelmini di «gettare fumo negli oc¬ 
chi degli studenti annunciando un 
nuovo liceo sportivo». 

Una retromarcia senza preceden¬ 
ti anche quella sugli ecoincentivi 
per le ristrutturazioni. Nella propo¬ 
sta del governo non compare nean¬ 
che un euro, e in serata il relatore 
Marco milanese promette che la mi¬ 
sura sarà «ripescata» nel milleproro- 
ghe di fine anno, A chiedere la rein¬ 
troduzione dello sgravio del 55% 
anche le parti sociali, con una nota 
congiunta sindacati, Confindustria 
e Associazione bancaria. Su questo 


Inammissibile 

Ancora non ammesso il 
fondo per il 5 per mille 
e le scuole paritarie 

tema il pressing del Pd, con un 
emendamento a firma di Raffaella 
Mariani, capogruppo Pd in commis¬ 
sione Ambiente, che prevede un co¬ 
sto di 525 milioni per il 2012, 300 
milioni per il 2013, 825 milioni per 
il 2014 e 600 milioni di euro dal 
2015. A sostegno della richiesta 
scendono in campo anche i finiani, 
che in serata però ritirano le propo¬ 
ste. «Non faremo mancare i nostri 
voti», dichiara in serata Silvano 
Moffa. Intanto è rimasto sospeso 
per inammissibilità fino a tarda se¬ 
ra lo stanziamento per 800 milioni 
destinato a coprire varie voci, tra 
cui il 5 per mille, le scuole paritarie 
e i libri di testo. Ma il viceministro 
assicura: «Troveremo la quadra».* 
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«Ormai siamo in campagna elettorale: la riforma del Fisco che ci promettono di sicuro 
non la faranno mai». A dirlo Marco Venturi, presidente di Confesercenti, Venturi ha ricordato 
che con Tremonti si è «iniziato un ragionamento per rivedere le politiche fiscali. Ma ormai 
stiamo in campagna elettorale e la riforma di sicuro ce la prometteranno, ma non la si farà». 
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G20, l’accordo è una chimera 

II premier Silvio Berlusconi ieri a Seul per il G20. Nonostante gli sforzi il 
summit non riesce a centrare l’obiettivo. L'accordo su due dei temi più contro¬ 
versi - i cambi e gli squilibri commerciali - difficilmente sarà raggiunto. E il fo¬ 
rum dei Grandi rischia di chiudersi oggi con un mero compromesso: una bozza 
finale di comunicato che di fatto non fa altro che rinviare il problema. 
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ALL’UNISONO 


Imprese e sindacati: 
«Non si sostengono 
ricerca e innovazione» 

II governo ha introdotto nel dise¬ 
gno di legge di stabilità «alcuni provvedi¬ 
menti che vanno nella direzione auspica¬ 
ta dalle parti sociali: lo stanziamento di 
nuovi fondi per il rifinanziamento degli 
ammortizzatori in deroga e la proroga 
per il 2011 della detassazione degli au¬ 
menti salariali di produttività. Preoccu¬ 
pa, tuttavia, l’assenza di interventi a so¬ 
stegno di driver fondamentali di crescita 
quali la ricerca, l’innovazione e il rispar¬ 
mio energetico». Così in una nota Cgil, Ci- 
sl, Uil, Confindustria, Abi, Rete imprese 
Italia e le altre parti sociali del tavolo su 
crescita e occupazione. Ricerca, innova¬ 


zione e risparmio energetico, viene sot¬ 
tolineato, sono «leve fondamentali per il 
rinnovamento tecnologico e la competi¬ 
tività delle imprese e per la qualificazio¬ 
ne del sistema produttivo. Sono misure 
che hanno un elevato ritorno in termini 
economici e occupazionali: sindacati, 
banche e imprese chiedono quindi chie¬ 
dono «con forza» che nella manovra 
venga prorogato il bonus del 55% per l’ef¬ 
ficienza energetica e venga introdotto, 
accanto al meccanismo dei voucher il 
credito d’imposta per gli investimenti in 
ricerca e sviluppo per un importo alme¬ 
no di 700 milioni di euro pari allo stanzia¬ 
mento del 2008. Il meccanismo dei vou¬ 
cher previsto per la ricerca nelle universi¬ 
tà non può essere considerata una misu¬ 
ra sostitutiva del credito d’imposta per 
gli investimenti in ricerca delle imprese». 


Nulla a Regioni e Comuni 
Fondi a Milano per l’Expo 
Intanto la Lega tace 


Arrivano i numeri veri, e si sco¬ 
pre che sul patto di Stabilità in¬ 
terno non c’è alcun allentamen¬ 
to. Errani: così colpiremo i servi¬ 
zi. Chiamparino: i soldi per Pici 
sono fondi che già ci erano dovu¬ 
ti. Il Carroccio non commenta. 


B. DI G. 

ROMA 

«Prendono in giro sindaci e cittadini: 
pagheranno le conseguenze». Anto¬ 
nio Misiani, responsabile della finan¬ 
za territoriale di Legautonomie, non 
usa mezzi termini: la legge di Stabili¬ 
tà tradisce gli enti locali. Come lui si 
schierano Anci e Conferenza delle 
Regioni. Oggi che i numeri si sono let¬ 
ti sui documenti della Ragioneria, la 
Lega tace. Eppure l’altroieri aveva 
sbandierato sulle agenzie un miliar¬ 
do e mezzo per il patto di stabilità in¬ 
terno. Tutto falso. Ai Comuni vanno 
484 milioni, di cui 470 da destinare a 
Milano per le spese dell’Expo. Le Re¬ 
gioni potranno contare solo su 300 
milioni, di cui 100 stanziati per le bor¬ 
se di studio e 200 per il sociale. Nessu¬ 
na modifica al patto. 

Sulla sanità, poi, i 350 milioni di 
finanziamento per eliminare il ticket 
soltanto per alcuni mesi, non sareb¬ 
bero nuove erogazioni: solo fondi 
già stanziati. Insomma, non c’è nul¬ 
la. Anzi, semmai ci sono altri tagli. Il 
maxiemendamento stabilisce infatti 
che al responsabile dell'ente locale 
con i conti non in ordine sia praticato 
un taglio del 30% alle indennità di 
funzione e ai gettoni di presenza cal¬ 
colati al 30 giugno 2008. Finiscono 
in nulla le promesse fatte finora agli 
amministratori, così come diventa 
un «lontanissimo miraggio» (ancora 
Misiani) il federalismo fiscale. Resta¬ 
no tutti in piedi i tagli decisi prima 
dell’estate. 

NORME LAVATRICE 

Sarà un caso, ma negli ambienti del 
governo pare che le norme sul patto 
di stabilità interno siano definite 
«norme lavatrice»: i soldi sono quelli 
del cestello, che gira e rigira sempre 
su se stesso. Le Regioni ieri hanno de¬ 
finito «del tutto insoddisfacente» la 
proposta del governo, perché «non ri¬ 
sponde alla necessità di garantire i 
servizi essenziali». Il presidente della 
Conferenza Vasco Errani precisa che 
«non c'è per le regioni nessun allenta¬ 
mento del patto di stabilità». «C'è la 
manovra e poi ci sarà il milleproro- 


ghe. Discuteremo - ha aggiunto Er¬ 
rani - fino a che sarà evidente che 
sul trasporto pubblico locale la ma¬ 
novra è oggettivamente insostenibi¬ 
le. Quando saranno evidenti le rica¬ 
dute sui pendolari, soprattutto gio¬ 
vani e studenti, a dicembre, credo 
che si dovrà trovare una soluzione; 
a quel punto sarà chiaro a tutti che 
bisogna cambiare la manovra». 

Bocciatura anche da province e 
Comuni, la cui protesta non rientra 
neanche dopo la presentazione di 
un emendamento al Bilancio che 
destina circa 344 milioni ai Comuni 
per il rimborso lei del 2008. Rispet¬ 
to ai tagli subiti non sono che bricio¬ 
le. Sergio Chiamparino parla aper¬ 
tamente di «bicchiere mezzo vuo¬ 
to», annunciando l’invio delle con¬ 
troproposte dei Comuni. 

Per il presidente dell'Anci le uni¬ 
che richieste accolte nel maxiemen¬ 
damento riguardano 260 milioni di 
restituzione lei e 480 milioni sul 
Patto di stabilità. Nel primo caso «si 
tratta comunque di una parziale re¬ 
stituzione di quello che ci è dovu¬ 
to», mentre sul Patto di stabilità «è 
stata stravolta la nostra richiesta, 
perché quei 480 milioni sono vinco¬ 
lati a interventi di protezione civile 
e a situazioni specifiche come 
l'Expo di Milano o l'Agenzia euro¬ 
pea di Parma. Non resta più niente 
a vantaggio del comparto dei Co¬ 
muni». ❖ 




CONTI 


L’emendamento 
del governo 
migliora i saldi 

II maxiemendamento al dise¬ 
gno di legge di stabilità migliora i saldi 
di circa 1 miliardo nei prossimi tre anni. 
È quanto si evince dalla relazione tecni¬ 
ca trasmessa dal governo alla commis¬ 
sione Bilancio della Camera, dalla qua¬ 
le risulta che in termini di saldo netto 
da finanziare l’effetto delle modifiche 
proposta dell’esecutivo porta un mi¬ 
glioramento di 29,3 milioni nel 2011, 
445,2 nel 2012 e 564,9 nel 2013. Più 
contenuto l’effetto su fabbisogno e sal¬ 
do netto da finanziare, che si riduce 
nei tre anni a 17,6,255,6 e 375,3 milioni. 
Insomma, invece di spendere si rispar¬ 
mia. Arrivano nuovi tagli al bilancio 
pubblico. 
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Il partito-azienda 



-> Ecco perchè la Borsa e i concorrenti legano le sorti politiche del premier a quelle aziendali 

Imprese e affari di Berlusconi 


La Proprietà 

Le «perle» più ricche 
dell’impero del premier 



II gruppo Mediolanum guida¬ 
to da Ennio Doris è attivo nelle assi¬ 
curazioni, nel credito, nel risparmio 
gestito. Fininvest partecipa al con¬ 
trollo. Nei primi nove mesi 2010 ruti¬ 
le netto è stato di 153 milioni. 


% 

* 



Mediaset è la holding televisi¬ 
va del gruppo Fininvest. È uno dei 
maggiori operatori di comunicazio¬ 
ne in Europa. Da gennaio a settem¬ 
bre 2010 ha realizzato un utile netto 
di 192,6 milioni di euro, più 4,6%. 
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La Arnoldo Mondadori Edito¬ 
re è la maggior casa editrice italia¬ 
na. Ieri l’assemblea degli azionisti a 
Segrate ha eletto come consiglieri: 
Carlo Sangalli, Angelo Renoldi e Ro¬ 
berto Briglia. 


I legami tra politica ed econo¬ 
mia. Ecco come il Berlusco- 
ni-premier influenza le sue 
aziende e come la Borsa, i con¬ 
correnti, il mercato giudicano 
questa situazione che non ha pa¬ 
ragoni in Europa e in Occidente 


RINALDO GIANOLA 

MILANO 

Ieri mattina all’assemblea della 
Mondadori un azionista ha chiesto 
al consiglio di amministrazione «se i 
conti della società potrebbero risen¬ 
tire di una eventuale crisi del gover¬ 
no Berlusconi». L’amministratore 
delegato Maurizio Costa ha risposto 
che l’andamento della casa editrice, 
controllata dalla Fininvest della fa¬ 
miglia Berlusconi, «non è soggetta a 
variabili come eventuali crisi di go¬ 
verno, noi facciamo affidamento sul¬ 
la qualità dei nostri prodotti e sul no¬ 
stro sforzo». Risposta impeccabile. 
Probabilmente anche i vertici di Me¬ 
diaset, di Mediolanum e pure del Mi- 
lan, se interrogati avrebbero replica¬ 
to in questo modo, allontanando il 
sospetto che le fortune o le disgrazie 
delle imprese e degli interessi che 
fanno capo a Silvio Berlusconi di¬ 
pendano dalla solidità della maggio¬ 
ranza e dalle mosse del governo. 

E, tuttavia, pur comprendendo la 
signorilità e il distacco dei manager 
del gruppo come Costa, non si può 
fare a meno di rilevare che il legame 
tra politica e affari è chiaro, esplici¬ 
to, costante nelle imprese che fanno 
capo a Berlusconi. A Segrate forse 
ricordano il recente accordo sul con¬ 
tenzioso fiscale che ha consentito al¬ 
l’azienda di risparmiare molti milio¬ 
ni di euro, con conseguente crisi di 
coscienza di qualche autore (ma al¬ 
la fine non se ne sono andati nem¬ 
meno quelli di Repubblica). Forse la 
politica e il governo un ruolo l’han¬ 
no avuto. 

Non è una constatazione solo del¬ 
l’opposizione politica, questa realtà 
è evidente nei giudizi e nelle analisi 
che vengono fatte in Borsa o sui gior¬ 
nali in merito alle imprese della Fi¬ 
ninvest che oggi è uno dei maggiori 
gruppi economici del Paese con 
18mila dipendenti, oltre 5,4 miliar¬ 
di di euro di ricavi e 230mila azioni¬ 
sti. Nelle ultime due sedute di Borsa 
il titolo Mediaset ha perso circa il 
10%, con un calo della capitalizza¬ 
zione attorno a 6 miliardi di euro. 


Foto di Daniel Del Zennaro/Ansa 



Anche il Sole-24 Ore 


riconosce l’approccio 
politico degli investitori 
verso Mediaset, le fortune 
del governo Berlusconi sono 
associate a quelle del titolo 
in Borsa. La crescita della 
Fininvest negli anni della 
discesa in campo, oggi è 
uno dei maggiori gruppi 
economici del Paese con 
18mila addetti e oltre 
5 miliardi di ricavi. 


anche se i suoi risultati sono ancora 
positivi. La caduta verticale della 
holding tv è spiegata dai timori di 
conseguenze negative della crisi po¬ 
litica in atto: insomma, per il merca¬ 
to se non ci fosse più Berlusconi al 
governo sarebbe un danno per Me¬ 
diaset. E il titolo soffre, anche per¬ 
chè si prospetta la concorrenza di 
Sky sul digitale terrestre e i debiti di 
Endemol (che inventa il Grande Fra¬ 
tello e i format di altri programi di 
successo, come quelli di Fabio Fazio 
in Rai) sono pesanti e preoccupanti. 

Al contrario, si può ricordare che 
Mediaset beneficiò ampiamente del¬ 
le vittorie elettorali del parti¬ 
to-azienda, prima Forza Italia e poi 
il Popolo delle Libertà, nel 2001 e 
nel 2008, e la sua quotazione in Bor¬ 
sa, nel luglio 1996, non venne per 


Competizione 

Il raddoppio delFlva ai 
clienti Sky, lo sconto 
fiscale alla Mondadori 


nulla turbata, ovviamente, dal suc¬ 
cesso elettorale dell’Ulivo di Roma¬ 
no Prodi. Anche se Berlusconi ha 
sempre detto di aver separato il suo 
destino politico da quello di azioni¬ 
sta nelle imprese, la Borsa, i concor¬ 
renti non ci hanno mai creduto. Ad 
esempio non ci ha creduto Rupert 
Murdoch, già alleato e oggi feroce 
competitore di Mediaset, quando 
nel 2008 il governo Berlusconi deci¬ 
se il raddoppio dell’Iva sugli abbona¬ 
ti alla pay tv, con un salasso diretto 
sui clienti Sky. Ecco perchè, in assen¬ 
za di una separazione netta tra go¬ 
verno e impresa di famiglia che solo 
una legge sul conflitto di interessi 
potrebbe garantire, il giudizio sulle 
aziende collegate al presidente del 
Consiglio non è solo industriale e fi¬ 
nanziario, ma anche politico. 

La conferma arriva pure dal So- 
le-24 Ore . Ieril giornale della Confin- 
dustria ha pubblicato un commento 
dal titolo esplicito: «Quel rating 
“politico” sui titoli Mediaset». Scri¬ 
ve il quotidiano: «S’intrawede negli 
investitori un approccio politico ver¬ 
so Mediaset, nel senso che le fortu¬ 
ne del governo Berlusconi sono spes¬ 
so associate a quelle del titolo in Bor¬ 
sa. Se si confronta l’andamento di 
Mediaset con quello del comparto 
editoriale europeo negli ultimi due 
anni, si vede che le quotazioni del 























B | PARLANDO 

DI... 

Se va bene 
a lui... 


L'editore de II Giornale, Paolo Berlusconi, esprime «la piena e incondizionata solidarietà a 
Vittorio Feltri, ingiustamente colpito da una sentenza di sospensione dell'Ordine dei Giornalisti. 
Ancora una volta si cerca di colpire una delle poche voci libere e autorevoli del paese, con sanzioni 
che non vengono applicate per casi analoghi, o più gravi, relativi ad altri mezzi di informazione». 
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-> Il passato che ritorna È prossimo il giudizio sul risarcimento alla Cir per il Lodo Mondadori 

al tempo della crisi di governo 


gruppo italiano volano fino a rag¬ 
giungere guadagni più che doppi ri¬ 
spetto all’indice settoriale. Ma dal¬ 
lo scorso aprile cadono bruscamen¬ 
te. E non è un caso che la crisi nella 
maggioranza di governo so sia acui¬ 
ta proprio allora». Secondo il So- 
le-24 Ore si sarebbe formato un «ap¬ 
proccio ideologico» tra gli analisti 
nel giudizio di Mediaset derivante 
dalle sue connessioni politiche. 

Il legame tra partiti, decisioni del 
governo e aziende non è nuovo e 
non riguarda solo il gruppo Berlu¬ 
sconi. La storia italiana è piena di 
favori, sostegni, incentivi e, pur¬ 
troppo, di indebite commistioni a 
vantaggio di questa o quella azien¬ 
da. Ma la realtà del premier è uni¬ 
ca, non ci sono paragoni. E non è 
sufficiente affermare, come fa il 
saggio Fedele Confalonieri che po¬ 


trebbe lasciare la presidenza Media- 
set l’anno prossimo, che essendo il 
conflitto d’interessi conclamato al¬ 
lora è più facile controllarlo. Proba¬ 
bilmente le aziende e i manager del¬ 
la Fininvest potrebbero lavorare 
meglio e conseguire risultati altret¬ 
tanto brillanti se non fossero così le¬ 
gati alle sorti politiche del proprie¬ 
tario. Oltre ai litigi con Fini e alle 
mangiate con Bossi, Berlusconi de¬ 
ve fronteggiare le conseguenze di 
inquietanti affari del passato. Un 
passato che ritorna. Ormai si avvici¬ 
na la data del giudizio sul risarci¬ 
mento che la Fininvest deve pagare 
alla Cir di Carlo De Benedetti per il 
lodo Mondadori: la cifra di 750 mi¬ 
lioni è stata ridotta del 40% dai con¬ 
sulenti del Tribunale. Il problema è 
che Berlusconi proprio non vuole 
pagare.* 


LA SENTENZA 


Feltri, il pressing 
del Pdl non lo salva 
Sospeso per 3 mesi 

Pena dimezzata, ma per Vittorio 
Feltri resta la sospensione dell’Ordine dei 
Giornalisti per il caso Boffo. Sei mesi gli 
erano stati inflitti dall’Ordine della Lom¬ 
bardia per la campagna contro l’ex diret¬ 
tore di Avvenire, ieri l’appello all’Ordine 
nazionale è finito con una pena, definiti¬ 
va, a 3 mesi di sospensione. La decisione 
è stata presa in un clima di tensione, carat¬ 
terizzato anche da un intervento a gam¬ 
ba tesa di 80 parlamentari Pdl (tra cui Ga- 
sparri) che avevano scritto una dura lette¬ 
ra per influenzare i consiglieri a favore di 
Feltri. Prima di decidere per i 3 mesi di so¬ 


spensione, il Consiglio aveva bocciato a 
maggioranza le proposte di una sempli¬ 
ce censura e di una riduzione della pe¬ 
na a 2 mesi. Alla terza votazione, il Consi¬ 
glio si è spaccato esattamente a metà: 
66 voti per confermare la condanna a 6 
mesi e 66 voti per la riduzione a 3. Alla 
fine, secondo regolamento, ha prevalso 
la soluzione più favorevole per l'Impu¬ 
tato”. Nella sua audizione, ieri Feltri ha 
addossato le responsabilità del caso 
Boffo al suo vice Saliusti, che è in attesa 
del verdetto dell’Ordine lombardo per 
la stessa vicenda. «Fu lui a portarmi la 
notizia e a garantire che era stata con¬ 
trollata», «Non mi aspettavo niente di 
meglio», ha commentato dopo il verdet¬ 
to. Per tre mesi, Feltri non percepirà sti¬ 
pendio e non potrà scrivere articoli. 
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Addio grande cinema 



L’ultimo kolossal 
di De Laurentiis 
L’Italia perde 
il suo unico «tycoon» 

È morto a 91 anni il grande produttore a cui dobbiamo titoli come «Riso amaro» 
e «La strada», ma anche blockbuster americani come «Guerra e pace» e «King Kong» 
Una figura di dimensioni mitiche, sempre alla ricerca di nuove sfide 


Foto Ansa 



Addio Dino De Laurentis al suo arrivo all'imbarcadero del Lido in una foto d’archivio del 1999 


ritratto 


ALBERTO CRESPI 



L ui pensava in grande. Lui 
sognava di essere un «tyco¬ 
on», un mega-produttore 
in stile hollywoodiano, co¬ 
me Irving Thalberg - e 
quando nel 2001 Hollywood gli diede 
davvero il premio Thalberg alla carrie¬ 
ra, solo allora, dev’essersi sentito dav¬ 
vero arrivato. Lui non voleva lavorare 
in studi altrui, magari statali, come Ci¬ 
necittà. Lui voleva i suoi studios e se li 
costruì: con un pizzico di sana megalo¬ 
mania li battezzò Dinocittà, e ancora 
oggi campeggiano appena fuori Ro¬ 
ma, sulla Pontina, accanto al centro 
commerciale di Castel Romano - an¬ 
che se dalla loro costruzione sono pas¬ 
sati molte volte di mano. Dopo aver fat¬ 
to grande il cinema italiano negli anni 
’50 in coppia con il socio Carlo Ponti, 
decise che avrebbe sfidato gli america¬ 
ni con le loro armi, producendo in Ita¬ 
lia kolossal come Guerra e pace, La Bib¬ 
bia, Barabba . Poi, non contento, andò 
in America, piantò il proprio accampa¬ 
mento sul territorio del nemico. E az¬ 
zeccò alcuni titoli che, a ripensarci, 
hanno del clamoroso. Se i kolossal gi¬ 
rati in Italia a suon di miliardi erano 
bruttini, un paio di film americani «in¬ 
dipendenti» sono autentici gioielli: 
Serpico, I tre giorni del Condor, la scom¬ 
messa di Conan il barbaro. Poi volle sfi¬ 
dare il cielo, arrampicarsi sulle Twin 
Towers, afferrare gli aerei nemici e far¬ 
li a pezzi: alleandosi con il produttore 
di mostri Carlo Rambaldi realizzò il 
King Kong anni 70, quello con lo scim¬ 
mione extra-large e Jessica Lange. 
Film orrendo, ma sfida commerciale 
da far tremare i polsi, sostanzialmente 
vinta. Lì, probabilmente, il piccoletto 
napoletano (1,63) si sentì Napoleone, 



Barbarella 

(1968) di Roger Vadim. 

Con Jane Fonda, Anita 
Pallenberg, Marcel Marceau 












PARLANDO 

DI... 

Fulvio 

Lucisano 


«De Laurentiis non era solo il più grande produttore italiano, ma il più grande produtto¬ 
re internazionale». A dirlo è il suo collega Fulvio Lucisano, che racconta come solo ieri l’altro 
«avevo sentito Dino e stava benissimo. Cera un progetto da fare insieme». Lucisano ha poi 
detto di avere «in mente, insieme all'Anica, grandi progetti per ricordare la figura di Dino». 
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e capì di avercela fatta. 

Dino De Laurentiis è morto a 91 an¬ 
ni: era nato nel 1919, figlio di un pro¬ 
duttore di pasta di Torre Annunziata. 
Sviscerare la sterminata dinastia dei 
De Laurentiis occuperebbe varie pagi¬ 
ne di questo giornale, per cui ci limite¬ 
remo a due precisazioni. La prima: Di¬ 
no era un nome d’arte, all’anagrafe si 
chiamava Agostino. La seconda: Aure¬ 
lio De Laurentiis, produttore dei vari 


Grandeur 

Lui volle i propri studios 
e se li costruì: 
li chiamò «Dinocittà»... 


Natali sparsi qua e là nel mondo (il 
prossimo in Sudafrica, con Belen: 
mah!) e presidente del Napoli calcio, 
non è suo figlio ma suo nipote. Il padre 
Luigi era il fratello maggiore di Agosti¬ 
no/Dino. Esiste, nella famiglia, un’epo¬ 
ca pre/Dino e una post/Dino. Il padre, 
come detto, produceva pasta ma pri¬ 
ma ancora era stato finanziere a Torre 
Annunziata (pare che il suo motto, ri¬ 
volto ai pescatori di frodo, fosse: «Fate 
quello che vi pare e mandatemi il pe¬ 
sce a casa»), due zii erano preti e il non¬ 
no era avvocato. Dopo i primi successi 
di Dino, tutta la famiglia è entrata nel 
cinema. 

SILVANA LA MAGNIFICA 

Il primo titolo fondamentale nell’enor¬ 
me filmografia di De Laurentiis è Riso 
amaro . Non solo perché è un capolavo¬ 
ro del neorealismo, firmato dal gran¬ 
de Giuseppe De Santis, e non solo per¬ 
ché è un successo mondiale, che con il 
titolo di Bitter Rice sfonda anche in 
America - e forse il sogno «imperiali¬ 
sta» alla rovescia di Dino comincia pro¬ 
prio da lì. Ma anche e soprattutto per¬ 
ché su quel set conosce la magnifica 
Silvana Mangano, e se ne innamora. 


La sposa con rito civile il 17 luglio del 
’49 e compie con lei un viaggio di noz¬ 
ze molto «all’americana», girando l’Eu¬ 
ropa a bordo di una Buick. Nonostante 
le visioni rosa dei rotocalchi, non sarà 
mai un matrimonio felice, perché la di¬ 
va ha un carattere schivo e ombroso 
molto lontano dai sogni di grandeur 
del marito. In più arriverà, nel 1981, la 
tragica scomparsa del figlio Federico - 
l’unico maschio - in un incidente ae¬ 
reo. 

Forse per compensare gli alti e bas¬ 
si della vita privata, De Laurentiis pun¬ 
ta sempre più in alto nella professio¬ 
ne. Nel 1950, forte del successo di Ri¬ 
so amaro, apre i suoi primi studi roma¬ 
ni alla Vasca Navale (verso San Paolo, 
dove poi costruirono il cinodromo) e 
stringe un patto di ferro con l’altro Ma¬ 
schio Alfa della produzione italiana, il 
milanese Carlo Ponti futuro marito 
della Loren. Fra i due, Ponti è l’uomo 
mosso da un’Idea (è un ex partigiano, 
fra i suoi sogni non realizzati c’era un 
film sull’anarchico Pinelli) mentre De 
Laurentiis è l’imprenditore d’assalto 
con Hollywood nel mirino, ma insie¬ 
me i due sono una macchina da guer¬ 
ra. Gli anni ’50 sono il decennio d’oro 
del nostro cinema e Ponti/De Lauren¬ 
tiis li marchiano a fuoco. Qualche tito- 


Barabba 

Quella volta che attese 
l’eclissi (vera) per girare 
la crocifissione 


lo: Guardie e ladri, Totò a colori, l’Ulis- 
se con Kirk Douglas in cui la Mangano 
interpreta sia Circe che Penelope 
(chissà se fu un’idea del marito, uno 
psicoanalista avrebbe qualcosa da di¬ 
re...), La strada, L’oro di Napoli, Le not¬ 
ti di Cabiria, La grande guerra. In mez¬ 
zo a tutto ciò, l’avventura di Guerra e 
pace con la superdiva Audrey Hep- 


burn nel ruolo di Natasha e il famoso 
contratto in esclusiva con Sordi (tre 
film all’anno, 100 milioni a film) sotto- 
scritto poche ore dopo che i giornali 
scandalistici avevano speso fiumi di 
parole su un presunto flirt tra l’attore 
e la Mangano (erano entrambi a Can¬ 
nes per promuovere La grande guerra 
e annunciare Crimea, ma c’era anche 
Dino...). A onor del vero, anche una 
grande delusione: la rinuncia alla Dol¬ 
ce vita, che Fellini realizza con Amato 
e Rizzoli, dopo che lui e Dino avevano 
vinto 2 Oscar con La strada e Cabiria. 

LASCALATA 

Il sodalizio con Ponti finisce nel ’59 e 
Dino comincia la scalata a Hollywo¬ 
od. Il suo unico limite sembra essere il 
cielo, e a volte nemmeno quello: il 15 
febbraio del 1961 lui e il regista Ri¬ 
chard Fleischer usano l’annunciata 
eclissi di sole per girare una sensazio¬ 
nale crocifissione per il film Barabba. 
Tra i film inclusi nel suddetto contrat¬ 
to con Sordi ci sono Mafioso di Lattua- 
da e II boom di De Sica, due gioielli. 
Poi arriveranno La Bibbia, Barbarella, 
ma anche film italiani importanti co¬ 
me Banditi a Milano e Lo scopone scien¬ 
tifico. 

Fino alla fine, la carriera di De Lau¬ 
rentiis sarà un discontinuo andirivie¬ 
ni tra filmoni internazionali e titoli 
d’autore. La sua ultima ossessione è 
stata Thomas Harris: lo ha perseguita¬ 
to per 8 anni affinché scrivesse un nuo¬ 
vo romanzo sul serial-killer Hannibal 
Lecter, e il risultato è stato YHannibal 
di Ridley Scott, uno dei film più brutti 
di sempre. Quando Dino glielo propo¬ 
se, Scott stava girando Gladiator e ri¬ 
spose: «Per carità, un altro film sull’an¬ 
tica Roma, per di più con gli elefanti 
nella neve...». Quando poi capì che 
YHannibal del titolo non era il condot¬ 
tiero cartaginese, accettò. Forse un ko¬ 
lossal sulle guerre puniche sarebbe ve¬ 
nuto meglio.# 


I suol film 



Totò a colori 

(1952) di Steno. Con Totò 
(in assoluto il primo film 
italiano a colori) 



La strada 

(1954) di Federico Fellini. 
Con Anthony Quinn e 
Giulietta Masina 



Guerra e Pace 

(1955) di KingVidor. Con 
Audrey Hepburn, Mei 
Ferrer 





La Grande Guerra 

(1959) di Mario Monicelli. Con Vittorio Gassman, 
Alberto Sordi, Silvana Mangano, Bernard Blier, 
Romolo Valli, Folco Lulli 



Riso Amaro 

(1949) di Giuseppe De 
Santis. Con Silvana 
Mangano 
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Primo Piano 

Addio grande cinema 



Roma-Hollywood 
Dino, l’italiano 
che andò da solo 
a scalare le montagne 

Il nostro primo incontro alla candidatura all’Oscar per «Il ladro di bambini» 
Radiografia di un uomo che produceva sia opere d’arte che macchine per soldi 
Ma sempre con la stessa cura e la stessa generosità. Una figura di altri tempi 


Foto Ansa 



In America Dino De Laurentiis con il regista John Houston, alla presentazione del film «La Bibbia» a New York 


ricordo 


GIANNI AMELIO 

REGISTA 



Q uando uno va a Los An¬ 
geles chiama De Lau¬ 
rentiis... La prima vol¬ 
ta che ho conosciuto 
De Laurentiis è stato 
quando ho ricevuto la candidatura al¬ 
l’Oscar per II ladro di bambini e lui mi 
ha invitato a casa sua e mi ha detto 
che aveva visto il film. Mi disse: «Al 
cinema secondo me bisogna far ride¬ 
re o far piangere. Tu mi hai fatto pian¬ 
gere, quindi hai fatto un grande 
film». Era uno che esprimeva una sen¬ 
tenza, enunciava un principio. Era co¬ 
sì il suo carattere, diceva in modo 
molto scientifico: il cinema va fatto 
così. Mi ha invitato, poi, altre volte a 
casa sua e abbiamo parlato di cine¬ 
ma. Lì ho visto un uomo che era un 
tycoon, un grosso industriale, ma ci 
teneva talmente tanto al suo lavoro 
da seguire anche il dettaglio minimo, 
da preoccuparsi di tutte le esigenze 
del film a 360 °. Una razza in estinzio¬ 
ne, un tipo di produttore che non c’è 
più. Nel bene e nel male, se n’è anda¬ 
to l’ultimo dei tycoons. 

Ammetteva i propri errori. Ha am¬ 
messo di aver sbagliato con La dolce 
vita, ponendo a Fellini delle condizio¬ 
ni industriali sbagliate per lui. Però 
aggiungeva: «Di Fellini ce n’è uno so¬ 
lo, l’errore che ho fatto lo riconosco, 
però mi insegna anche che non devo 
allontanarmi dai miei principi quan¬ 
do lavoro con registi che Fellini non 
sono». 

Monicelli mi ha spesso raccontato 
che quando faceva La grande guerra 
De Laurentiis andava spesso sul set. 
E gli dava più di quello che lui e i suoi 
collaboratori avevano chiesto. Per 
esempio, avevano segnato sull’ordi¬ 
ne del giorno 300 comparse e lui dice- 



Coni figli 

In partenza da Fiumicino 
per New York nel 1962 

















B | PARLANDO 

DI... 

Il presidente 
| del Consiglio 


«Protagonista di un secolo di cinema in Italia e negli Usa». Così il presidente del consi¬ 
glio Silvio Berlusconi definisce Dino Laurentiis in un telegramma inviato alla famiglia del 
produttore scomparso ieri. «Partecipo commosso al lutto», scrive il premier esprimendo 
alla famiglia «sentimenti di vicinanza» in questo «triste momento». 
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va che 300 non erano sufficienti, ce 
ne volevano minimo il doppio. Moni- 
celli mi diceva: lavoravo con un pro¬ 
duttore che tutti i giorni mi metteva 
in mezzi in mano. Se io ti do di più 
ottengo di più, era la sua legge. 

De Laurentiis è stato, se si vuole, 
anche l’iniziatore dei guai del cinema 
italiano. È stato quando ha aperto a 
Hollywood: il primo a girare un film 
italiano in lingua inglese, Ulisse. Un 


Trionfi ed errori 

Lo sbaglio con Fellini: 
rinunciò a produrre 
«La dolce vita» 


film girato da attori, anche italiani, 
che dovevano parlare in quella lin¬ 
gua. 

UN UOMO ORCHESTRA 

Il fiore all’occhiello della sua carriera 
è stato Guerra e Pace. Per molti quel 
film ha costituito una specie di spar¬ 
tiacque - negativo - tra un cinema ita¬ 
liano che, fin lì, aveva una sua perso¬ 
nalità e una sua cultura e quello do¬ 
po. Un film come Guerra e pace, 
aprendo al mercato internazionale, 
ti toglie identità. Sì, Guerra e pace 
sembra un film apolide. Ma l’identità 
gliela dava lui, quando si batteva per¬ 
ché il film non restasse nell’ambito 
nazionale ma fosse interpretato da 
divi di primissimo piano, con un regi¬ 
sta come King Vidor. De Laurentiis 
ha fatto un passo che gli altri non 
hanno mai fatto. Ponti, ad esempio, 
ha seguito la scia di Sofia Loren. De 
Laurentiis invece è andato da solo a 
scalare lo montagne. 

L’ho incontrato quattro volte e 
ogni volta ho incontrato una perso¬ 
na appassionata, non un uomo dalla 
struttura mentale semplicemente 
mercantile. Anche quando produce¬ 
va film che erano macchine da soldi, 


ci metteva una passione rara. Pure 
con King Kong ha seguito fino in fon¬ 
do il racconto, curando il minimo det¬ 
taglio. È stato il produttore che per 
un film come Barabba ha chiamato 
da Hollywood un regista come Ri¬ 
chard Fleischer. Fleischer, all’epoca, 
non era un regista di nome, ma ave¬ 
va fatto I Vichinghi e De Laurentiis, 
che l’aveva prodotto, aveva capito il 
talento speciale di Fleischer per i 
film in costume. È un aneddoto che 
la dice lunga su un’altra epoca, un al¬ 
tro mondo. 

Al Torino Film Festival, nella retro¬ 
spettiva John Huston, abbiamo pro¬ 
grammato La Bibbia. Non è un film 
davvero bello, perché per strada ave¬ 
va cambiato faccia, doveva essere gi¬ 
rato addirittura da Bresson, da Berg- 
man, da Fellini... Un film che nasce¬ 
va da un grande impegno artistico e 
un forte afflato spirituale. Alla fine 
era rimasto Huston che aveva fatto 
un prodotto di cui non era contento 
neanche lui stesso, e neanche De Lau¬ 
rentiis. La Bibbia è stata in sostanza 
un insuccesso. Voleva realizzare tut¬ 
ta la Bibbia e ne ha fatto un pezzetto. 

De Laurentiis, ricordiamocelo, è 
entrato nel cinema facendo l’attore. 
Si era diplomato al Centro Sperimen- 


Prima & dopo 

«Guerra e pace» fu il 
suo fiore all’occhiello: 
ma era un film apolide 

tale e nei suoi primi film da produtto¬ 
re lo si vede in qualche piccola parte. 
Se non mi sbaglio, in Fuga in Fran¬ 
cia. Poi c’è stata tutta l’avventura di 
DinoCittà, questa idea di essere uo¬ 
mo orchestra e controllare tutta la fi¬ 
liera.... Con Dino De Laurentiis 
scompare un uomo di cinema come 
non ce ne sono, e non ce ne saranno, 
più.# 


Un uomo geniale, 

POlivetti 

del cinema 


L’omaggio fi 


MARIO MONICELLI 


REGISTA 


D e Laurentiis è stato un grande 
italiano. Non si può «stringer¬ 
lo» nella categoria di uomo di 
cinema. Sarebbe riduttivo. È stato un 
grande imprenditore dell’Italia del do¬ 
poguerra, uno di quelli che ha svec¬ 
chiato questo paese, che ha reso la cre¬ 
atività e l’innovazione italiane famose 
nel mondo. Sta in un pantheon dove ci 
sono Olivetti e Fermi, gli uomini che 
hanno dato all’Italia la Lambretta e il 
nucleare, che hanno fatto della nostra 
rete autostradale una delle più moder¬ 
ne del mondo... un pantheon di im¬ 
prenditori geniali e coraggiosi il cui 
stampo si è perduto da almeno tre, e 
sottolineo tre, generazioni. E lo vedia¬ 
mo quotidianamente oggi che l’Italia è 
governata da un imprenditore comple¬ 
tamente diverso da quelli che ho appe¬ 
na citato. Se poi si vuole proprio parla¬ 
re di cinema - ma non siete stufi? - De 
Laurentiis è uno dei produttori-cinea¬ 
sti che nel dopoguerra hanno ricostrui¬ 
to il cinema in Italia assieme a Ponti, 
Lombardo e Cristaldi. Loro hanno cre¬ 
ato lo star-system, si sono inventati le 
grandi dive, hanno fatto del cinema 
un’industria. Io e Steno lo conosceva¬ 
mo dai tempi di Guardie e ladri e posso 
dire che era un uomo duro, facile e dif¬ 
ficile al tempo stesso. Difficile perché 
aveva le sue idee, facile perché se lo 
convincevi era con te fino alla fine, ti 
sosteneva in tutti i modi. Grazie a lui si 
poteva andare nel mondo orgogliosi 
di essere italiani, cosa che oggi è sem¬ 
pre più problematica.# 


Le reazioni 

Walter Veltroni 

«Il cinema perde uno 
dei suoi grandi vecchi. 
Dino De Laurentiis è stato 
tra quelli che hanno 
cambiato radicalmente 
le forme della produzione 
e lo stesso mercato» 


Carlo Lizzani 

«Con Dino se ne va non 
solo un pezzo del cinema 
italiano, ma anche 
un pezzo della mia vita. 
Abbiamo condiviso 
insieme tanti successi, 
momenti belli 
e anche difficili» 


Sofia Loren 

«Sono molto addolorata» 
dice Sofia Loren alla 
sorella Maria Scicolone, 
solo poche parole. 
«Bisogna capire il suo 
riserbo, per lei - dice la 
Scicolone - è una grossa 
perdita» 


Giancarlo Giannini 

«Dino non si fermava mai, 
continuava ad avere 
progetti. Voleva 
fare altri tre film 
e mi chiamava sempre. 

La mia carriera 
cinematografica iniziò 
proprio grazie a Dino» 



Con De Sica 

È una foto del 26 ottobre 
1956 



Con Fellini e Masina 

8 febbraio 1958: la serata di premiazione del Nastro 
d’argento 



Con Sordi 

Sul set del film «Scopone 
scientifico» (1972) 
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L’INTERVENTO 


Se il mondo dimentica 
il «lampo» di Hiroshima 

Sono troppi gli Stati che non hanno aderito agli accordi sull’atomica. La realtà è che non possiamo 
affatto escludere il rischio di una seconda era nucleare. La diplomazia mondiale deve fare di più 


Riportiamo stralci del testo che verrà letto oggi da 
Walter Veltroni a Hiroshima durante il summit 
dei Premi Nobel per la Pace. 

luoghi, le date, sono i più immediati segni la¬ 
sciati da quelle che un poeta universale come 
Borges definiva «le lunghe braccia della me¬ 
moria». 

Hiroshima, il 6 agosto del 1945, sono un luogo 
e una data che hanno cambiato la storia del mon¬ 
do per sempre. Non averne memoria, metterne il 
ricordo in un angolo nascosto, può essere fatto, 
come ha scritto un grande premio Nobel per la 
letteratura, il vostro Kenzaburo Oe, «solo da quan¬ 
ti, di fronte all’evidenza, osano restare muti, sordi 
e ciechi». 

Sottrarsi a questo rischio è il dovere di ognuno 
di noi. E il fatto che l’undicesima edizione del Sum¬ 
mit dei Premi Nobel per la Pace si svolga proprio 
qui, a Hiroshima, a sessantacinque anni di distan¬ 
za da quel giorno, assume in tal senso un significa¬ 
to particolare e simbolico. 

L’esplosione e il bagliore di quella mattina ince¬ 
nerirono in un attimo la vita di decine di migliaia 
di persone, ferirono in modo duraturo il corpo e 
l’anima del popolo giapponese, lasciandogli 
un’eredità di malattie e morte per generazioni, e 
segnarono per sempre il tempo a venire dell’inte¬ 
ra umanità. 

Uno dei padri della bomba atomica, Robert Op- 
penheimer, lo aveva d’altra parte profetizzato su¬ 
bito, dicendo: «per almeno cent’anni saremo figli 
di questo lampo». E in effetti da quel momento, il 
momento in cui il mondo vide allo specchio la sua 
fine, assunsero un altro significato parole come 
pace e guerra, come vita e morte. Cambiarono ra¬ 
dicalmente, dovettero cambiare, le strategie mili¬ 
tari e gli strumenti diplomatici. Gli assetti politici 
si cristallizzarono, due blocchi iniziarono a con¬ 
trapporsi in modo assoluto e a servirsi della logica 
della deterrenza. La sopravvivenza della specie 
umana sembrò dipendere da quello che venne de¬ 
finito, con una espressione ricca di inquietudine 
più che di speranza, “l’equilibrio del terrore”. 

Inevitabile usare questa parola, “terrore”, quan¬ 
do in effetti il progredire della scienza mise per la 
prima volta l’umanità in grado di produrre la pro¬ 
pria distruzione. E di crisi, di momenti drammatici 
che sembrarono poter preludere all’olocausto pres¬ 
soché planetario, nel tempo della guerra fredda co¬ 
me sapete ce ne furono, a cominciare dalla famosa 
crisi dei missili a Cuba dell’ottobre del 1962. 





Hiroshima dopo l’esplosione, era il 6 agosto 1945 


Dal terrore ai diritti 

Non esiste un “livello minimo” 
di accettabilità delle armi nucleari 
Dobbiamo rompere con la mentalità 
del passato: chiudere la diplomazia 
del terrore e aprire al mondo dei diritti 


Quel tempo, quell’ordine solido, ma coercitivo 
e illiberale, si è concluso, non c’è più. Non c’è più il 
Muro di Berlino. Non c’è più la paura che la sempli¬ 
ce pressione su un bottone possa trasformare in 
qualunque momento ogni luogo, anzi la Terra in¬ 
tera, in un’altra Hiroshima. Ma sappiamo bene co¬ 
me ci siano Stati che agli accordi sull’atomica non 
aderiscono. Sappiamo come altri ritengano che ve¬ 
nire in possesso di armi nucleari sia una garanzia 
verso l’esterno e la “carta” migliore da spendere 
sul piano dei rapporti di forza internazionali. Sap¬ 
piamo come il confine tra scopi civili e militari sul 
piano delle tecnologie nucleari sia sottile, come i 
controlli e le verifiche siano difficoltosi e come og¬ 
gi a circolare molto più facilmente di ieri non sia¬ 
no solo le persone, i beni e le conoscenze, ma an¬ 
che le armi batteriologiche e chimiche e, per l’ap¬ 
punto, quegli elementi che servono a costruire ar¬ 
mi nucleari. E come allontanare da noi il terribile 
pensiero di quel che accadrebbe se una prolifera¬ 
zione incontrollata finisse per portare simili stru¬ 
menti di distruzione di massa nelle mani di qual¬ 
che organizzazione terroristica?. 

La realtà è che non possiamo affatto escludere 
il rischio che il mondo entri in una seconda era 
nucleare. Non esiste un “livello minimo” di accet¬ 
tabilità delle armi nucleari. 

La rottura di una mentalità consolidata passa 
anche attraverso discorsi come quello del Presi¬ 
dente degli Stati Uniti Obama a Praga, che ha sot¬ 
tolineato di fronte al mondo come il suo Paese, 
essendo una potenza nucleare ed essendo l’unico 
ad aver mai fatto uso di quest’arma, abbia una re¬ 
sponsabilità morale precisa e debba agire concre¬ 
tamente. E un contributo concreto lungo questo 
percorso può venire, oggi più di ieri, anche da par¬ 
te dell’Europa. 

C’è una grande responsabilità di governo sovra- 
nazionale da esercitare. Bisogna chiudere per sem¬ 
pre una storia e aprirne finalmente un’altra. E biso¬ 
gna aprirne una nuova, in ogni parte del mondo, 
per salvaguardare i diritti umani violati, per difen¬ 
dere il diritto di ciascuno a sostenere le sue idee. E 
questo vale, in primo luogo, per i due premi Nobel 
che attendiamo di avere presto con noi: Aung San 
Suu Kyi e Lu Xiaobao. 

Sia la ragione a guidare i nostri prossimi passi. 
Sia la ricerca del confronto, del dialogo, a realizza¬ 
re il sogno di un mondo senza più armi nucleari, a 
farci decidere per un mondo finalmente libero dal¬ 
le ombre della guerra, libero dalla paura, e capace 
di vivere in pace. 
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LAVORO AI FIANCHI 


«Chiudi tutti i cancelli, le tue porte 
blindate 

le tue braccia magre, le tue celle 
frigorifere 

chiudi le tue gambe bianche i ma¬ 
ri rossi le finestre 

e chiudi bene le tue frontiere 
e non dirmi dei palazzi parlami 
delle tue galere» 

S ono i versi iniziali di una 
canzone di Vasco Brandi, 
tratta dal suo cd Per ora 
noi la chiameremo felicità. 
Vasco Brandi - insieme a Virgilia¬ 
na Miller, Meg, Offlaga Disco Pax 
e John De Leo - è la più interessan¬ 
te novità del panorama musicale 
nazionale: e certo l’intelligenza 
più vivace e colta. È giovane: ave¬ 
va giusto un paio d’anni quando, 
nella seconda metà degli ’80, Anni- 
no Mele entrava in carcere per ri¬ 
manervi fino a oggi e chissà fino a 
quando. Quella di Mele è una 
esemplare storia criminale. Nato 
a Mamoiada (Nuoro) nel 1951, è 
pastore fin dall’infanzia. In carce¬ 
re dal 1976 al 1980, viene nuova¬ 
mente arrestato nel 1987 e con¬ 
dannato all’ergastolo per omici¬ 
dio e sequestro di persona. Da allo¬ 
ra non è più uscito di prigione. Qui 
ha scritto II passo del disprezzo 
(Già Editrice, 1996) conValdimar 
Andrade Silva, Sos camminos del¬ 
la differenza (Sensibili alle foglie, 
2001), Mai. L’ergastolo nella vita 
quotidiana (Sensibili alle foglie, 
2005); ha pubblicato ancora, con 
Efisio Cadoni La sorgente delle pie¬ 
tre rosse (Sensibili alle foglie, 
2007) e infine Sagrutta de sos mor- 
tos (Delfino editore, 2009). Attual¬ 
mente è detenuto nel carcere di 
Fossombrone. Da qui, come può, 
continua a mantenere un rappor¬ 
to epistolare con gli studenti del 
liceo di Meda, in Brianza, dove da 
anni si tiene un corso dedicato, tra 
l’altro, alla lettura critica dei suoi 
libri. 

Per quegli studenti Annino Me 
le è un insegnante e un tutor: per 
la Magistratura di Sorveglianza, 
invece, è persona tuttora scarsa¬ 
mente affidabile. Di conseguenza 
non merita di incontrare la pro¬ 
pria madre, anziana e malata, che 
non vede da dieci anni. La logica 
del rifiuto di quella possibilità di 
incontro è chiara: perché Mele 
possa infine recarsi da sua madre, 
quest’ultima deve trovarsi in fin di 
vita. E, infatti nell’ultimo decreto 
di reiezione del Tribunale di Sor¬ 
veglianza di Ancona relativo all’ar¬ 
ticolo 30 della legge sull’ordina- 
mento penitenziario che discipli- 


Luigi Manconi 

abuondiritto.it 



Annino Mele è uno scrittore e i suoi libri vengono 
studiati a scuola. Da dieci anni non vede sua madre: 
non può, lo dice la legge. Annino è un ergastolano 


na i cosiddetti “permessi di neces¬ 
sità” si legge che la madre di Mele, 
«seppur affetta da varie patologie 
non versa in imminente pericolo 
di vita». 

Ma proprio questo rivela l’atro¬ 
ce contraddizione di una certa 
idea della pena e del percorso di 
possibile riabilitazione del con¬ 
dannato. In quel percorso, i per¬ 
messi o altri benefici (tanto più in 
un caso come questo) non sono re¬ 
gali discrezionalmente accordati 
o concessioni graziosamente elar¬ 
gite. 



LA LOGICA 
DELLE 
SBARRE 


Quei permessi sono, in primo 
luogo, altrettante opportunità fi¬ 
nalizzate a consentire processi di 
integrazione e di socializzazione. 
Si tratta di una questione estrema- 
mente significativa che allude a 
una profonda divaricazione e, in 
ultima istanza, a un radicale con¬ 
flitto tra differenti e opposte con¬ 
cezioni dell’esecuzione penale. Se 
il permesso per visitare un familia¬ 
re viene concesso solo in caso di 
estrema e ultima necessità 
(“imminente pericolo di vita”), es¬ 
so si configura al più come un atto 
compassionevole: una sorta di in¬ 
tervento umanitario. Qualcosa 
che, dunque, non contraddice la 
fissità e la rigidità della pena, ma 
finisce per immobilizzarla, ridu¬ 
cendola a un dispositivo ferreo e 
immutabile, che non prevede cam¬ 
biamento trasformazione metano- 
ia. Se, al contrario, il permesso o 
un altro beneficio è una occasione 
di incontro e di comunicazione - 
di socializzazione, appunto - l’ese¬ 
cuzione della pena torna a essere 
ciò che la Costituzione prevede: 
un itinerario di maturazione e di 
emancipazione dalla condizione 
criminale. Ma in questo secondo 
caso, il permesso o un altro benefi¬ 
cio rappresentano altrettanti pun¬ 
ti di un “programma di integrazio¬ 
ne sociale”. E di quel programma, 
Mele, si è confermato mille volte 
meritevole, lungo un arco di tem¬ 
po più che sufficiente a evidenzia¬ 
re l’incontrovertibile autenticità 
del suo cambiamento. 

Ciò è tanto più vero se si tiene 
presente che la possibilità di incon¬ 
tro e di comunicazione e di relazio¬ 
ne, richiesta da Mele, riguarda la 
propria madre. Soggetto essenzia¬ 
le, va da sé, per ricostituire un si¬ 
stema di rapporti che l’attività cri¬ 
minale e la lunga detenzione han¬ 
no brutalmente interrotto. Do¬ 
vrebbe essere interesse di tutti - di 
tutti - che quella interruzione non 
sia per sempre.❖ 
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MARCO BERNARDI 

Gheddafi e l’Onu 

Che garanzie umanitarie offre realmente il trattato con il dittatore 
Gheddafi? E se per aver meno “poveri cristi” che disturbano la nostra 
quiete e psiche sociale calpestassimo vergognosamente i valori con¬ 
quistati in secoli di lotte per i diritti civili? 


RISPOSTA II ministro Maroni mi ha querelato perché, in questa 
rubrica, ho scritto che i respingimenti in mare proponevano un rischio 
altissimo per i migranti: di morte se i barconi hanno dei problemi con le 
motovedette libiche («hanno sparato, forse, perché pensavano fossero 
dei migranti», aveva detto proprio Maroni) e di deportazione dei soprav¬ 
vissuti tornati in Libia. I giudici valuteranno. Un voto del Parlamento 
sottolinea oggi, intanto, l’assurdità di un trattato stipulato con un part¬ 
ner che ha chiuso l’ufficio dell’ Onu per i rifugiati presente sul suo territo¬ 
rio: solennemente ricordando, a Maroni e al suo governo, i trattati inter¬ 
nazionali sul diritto d’asilo ai rifugiati cui l’Italia ha aderito violati dalla 
pratica dei respingimenti verso un paese che quei trattati non riconosce. 
Dice Berlusconi che l’Italia ha dato soldi alla Libia per riparare i danni 
fatti al tempo delle colonie. Altri danni tuttavia quei soldi stanno provo¬ 
cando a quelli che da noi cercavano rifugio e protezione: persone che 
non sono riuscite, evidentemente, a toccare il cuore “generoso” del pre¬ 
mier e del suo ministro. 


CLAUDIA E MICHELE 

Dal Veneto 

Siamo due cittadini italiani della pro¬ 
vincia di Padova. Due ragazzi, di 26 e 
29 anni, con idee politiche molto di¬ 
verse, una di centrodestra, l'altro di 
centrosinistra. Una economista ed un 
giurista. Ci accomuna il senso di ap¬ 
partenenza a questa Italia che oggi, 
per la prima volta, sentiamo così di¬ 
stante e così poco “nostra”. La nostra 
terra, il Veneto, è stata colpita dura¬ 
mente: più di 4.500 gli sfollati, 121 i co¬ 
muni colpiti, oltre 150mila animali 
d'allevamento annegati e ingenti dan¬ 


ni ad aziende e a terreni agricoli. I dati 
parlano chiaro: in Veneto è vera emer¬ 
genza. Questo non ci scoraggia, siamo 
gente abituata a rimboccarci le mani¬ 
che. Siamo nel fango, nel senso lettera¬ 
le della parola, ma sappiamo che non 
serve a nulla piangersi addosso, dob¬ 
biamo lavorare e “sfangarla”, come si 
dice da queste parti. Dalle nostre terre 
non si è levato un lamento, ma solo una 
richiesta di aiuto, di comprensione e 
sensibilità riguardo all'entità di quanto 
abbiamo e stiamo ancora subendo in 
questi giorni. Non abbiamo chiesto allo 
Stato di buttar dei soldi a fiume, abbia¬ 
mo chiesto che ci fosse data la possibili¬ 
tà di riscattare le spese della ricostruzio¬ 


ne. 


VITTORIO GHISOLFI 

Il precario che sopravvive 

Sono un ragazzo, o almeno mi ritengo 
ancora tale, pur avendo 32 anni. Non 
sono un Peter Pan, sono costretto a vi¬ 
vere in questa perenne “linea d'om¬ 
bra” dalle condizioni che mi circonda¬ 
no. Ho una figlia, cercata con l'inconsa¬ 
pevolezza (ne sono fiero), alla quale 
vorrei dare un futuro o almeno farla vi¬ 
vere e non sopravvivere. Ho una com¬ 
pagna. Il nostro sostegno è reciproco. 
Mi chiedo per quanto potremo ancora 
fare gli equilibristi. Il nostro circo è la 
vita, purtroppo non c'è telone al di sot¬ 
to della corda su cui camminiamo. Es¬ 
sere temporanei o precari (si è addirit¬ 
tura riusciti a crearne una categoria) 
mi riporta alla nostra situazione ance¬ 
strale: siamo mortali, di passaggio. E al¬ 
lora perché non elevare la nostra condi¬ 
zione di modo tale da tramandarla ai 
posteri? Una provocazione che spero 
non indigni nessuno: “era precario ma 
è riuscito comunque a sopravvivere”. 
Ecco vorrei essere il nuovo baluardo 
della “lotta alla sopravvivenza”, vorrei 
trovare il mio spazio ed avere un sen¬ 
so. 


ASCANIO DESANCTIS 

Programmi sulla sabbia 

Il Programma Nazionale di Riforma li¬ 
cenziato dal Governo venerdì “è un in¬ 
no alla miopia”: lo afferma Tito Boeri 
che evidenzia il vuoto programmatico 
del provvedimento causato dalla man¬ 
canza di una classe politica in grado di 
immaginare cosa sarà il nostro paese 
fra 10 anni. I nostri politici e coloro che 
aspirano ad essere eletti a cariche pub¬ 
bliche farebbero bene a studiare seria¬ 
mente «I dieci trend che cambieranno 


VIA BENAGLIA, 25 - 00153 - ROMA 
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il mondo» evidenziati nel 2008 da un 
convegno romano promosso da Fon¬ 
dazione Edison e Accademia Naziona¬ 
le dei Lincei: popolazione, Pii, energia 
e anidride carbonica, consumo di ra¬ 
me, saldo commerciale dell'elettroni- 
ca/TIc, consumo di carne, importazio¬ 
ni di soia, surplus commerciali, riserve 
valutarie, debito pubblico Usa in mani 
asiatiche. Senza tener conto di tali 
trend si costruirebbero programmi sul¬ 
la sabbia. 


FEDERICO FABRETTI * 

L’altra metà del treno 

Gentile direttore, 

sarebbe bastato consultare il sito di 
Ferrovie dello Stato per capire cosa in¬ 
tendeva essere la campagna Freccia- 
rosa. Faccio riferimento al Suo editoria¬ 
le «Il veleno nei dettagli» del 1 ottobre, 
che dava una rappresentazione della 
campagna non veritiera. Spiego allora 
ai suoi lettori: ottobre è stato il mese 
della prevenzione della salute della 
donna. Il Gruppo FS, con il sostegno di 
ministeri, istituzioni e associazioni, ha 
organizzato una serie di promozioni e 
comunicazioni dedicate al mondo fem¬ 
minile. Intanto, nessuna discriminazio¬ 
ne per gli uomini. Nel mese della pre¬ 
venzione della donna facciamo pro¬ 
mozioni per la donna. Quando sarà in¬ 
detto il mese della prevenzione dell'uo- 
mo, valuteremo ipotesi di offerte com¬ 
merciali anche per questo genere che, 
noi come Lei, siamo convinti non «ab¬ 
bia fatto nulla di male». 

Lei scrive: «Leggo il comunicato: bi¬ 
glietto gratis per mamme, mogli e fi¬ 
danzate». A quale comunicato si fa rife¬ 
rimento? Il sito ufficiale di FS, nella se¬ 
zione commerciale, recitava testual¬ 
mente: Promo Rosa è un'offerta «dedi¬ 
cata a gruppi da tre a cinque persone 
dove tutte le donne, di età superiore ai 
12 anni, viaggiano gratis». Sempre sul 
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sito era possibile leggere che con la 
promozione Sabato Rosa si poteva 
«viaggiare in 2 acquistando un bigliet¬ 
to a prezzo base valido per 2 persone, a 
condizione che fosse presente almeno 
una donna dì età superiore ai 12 anni» 
che ovviamente avrebbe viaggiato gra¬ 
tis. Dove si evince che l’offerta era desti¬ 
nata solo alla coppia uomo-donna? Sa¬ 
bato Rosa infatti valeva anche per due 
amiche, oppure per una donna in com¬ 
pagnia del figlio, della nipote, della ma¬ 
dre. E così via. 

Da due anni FS registra utili di bilancio 
e quindi non pesa sulla fiscalità. A ciò 
hanno contribuito anche iniziative 
commerciali come questa. Lo si voglia 
o no, il trasporto opera oggi in uno sce¬ 
nario di mercato, dove i concorrenti 
del treno sono, in primo luogo le auto¬ 
mobili. Quella di FS è stata quindi una 
scelta che aveva lo scopo di incentiva¬ 
re l’uso del treno, perché crediamo che 
sia il mezzo di trasporto del futuro an¬ 
che sotto il profilo della eco sostenibili¬ 
tà. 

Al di là di ogni polemica, le offerte di 
ottobre hanno catturato l’interesse del¬ 
le nostre clienti, oltre 170mila hanno ap¬ 
profittato delle Promo Rosa, sceglien¬ 
do il treno e apprezzandone i vantaggi. 

* DIRETTORE CENTRALE RELAZIONI CON I MEDIA 


MATTEO TIRABOSCHI 

Barriere per non vedenti 

Sono un non vedente che abita nel Co¬ 
mune di Dalmine. Mi rivolgo agli im¬ 
prenditori, ai politici e ai cittadini di 
buon cuore. La mia idea è questa: l’in¬ 
stallazione dei semafori acustici finan¬ 
ziata da imprenditori di buona volon¬ 
tà nel mio comune. Purtroppo le bar¬ 
riere architettoniche sono un proble¬ 
ma che in Italia non è ancora stato ri¬ 
solto e in molti casi nemmeno affron¬ 
tato. Il mio suggerimento vuole esse¬ 
re un tentativo di risolvere, almeno in 
parte, questo problema. Nel mese di 
Luglio ho avuto un colloquio su que¬ 
sto con il sindaco di Dalmine, dottssa 
Terzi, alla presenza del comandante 
dei vigili urbani. Il sindaco mi ha dimo¬ 
strato disponibilità e una notevole sen¬ 
sibilità al riguardo purtroppo però, mi 
è stato comunicato, preventivo alla 
mano, che al Comune mancano i finan¬ 
ziamenti e si è in attesa del prossimo 
bando regionale. Data la situazione 
economica del nostro paese, temo 
che passeranno alcuni anni. Da qui 
l’idea di coinvolgere direttamente gli 
imprenditori. Presso il Comune di Dal¬ 
mine è disponibile il preventivo, il cui 
ammontare è di circa14000euro. Cre¬ 
do che per un'azienda un gesto simile 
possa essere un'ottima pubblicità, ol¬ 
tre ad essere un gesto di civiltà e sensi¬ 
bilità. 
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L ’incontro tra Bossi e Fini non ha sortito alcun 
esito: siamo di fronte al declino di un leader, 
all’agonia di un governo. Il Pd compie un atto 
di responsabilità presentando una mozione 
di sfiducia per provocare più rapidamente possibile, 
approvata la Legge di Stabilità, la crisi formale di que¬ 
sto esecutivo il cui “non fare”, il cui “mal fare” sta pro¬ 
ducendo danni irreparabili. Le ragioni di questo tracol¬ 
lo non sono nelle inimicizie personali: l’emendamen¬ 
to presentato in queste ore dal governo alla Legge di 
Stabilità è, nel suo piccolo (appena cinque miliardi!), 
lo specchio della politica adottata in questi due anni 
dal centrodestra. Berlusconi ha fallito la prova del go¬ 
verno, resa più complessa dalla crisi economica nella 
quale l’Italia avrebbe dovuto affrontare con serietà e 
ambizione punti di debolezza antichi: bassa crescita, 
alto debito pubblico, arretratezza infrastrutturale, 
inefficienza del sistema pubblico, bassa produttività. 
Il governo non ha voluto né saputo creare le condizio¬ 
ni per un nuovo “patto sociale” tra imprese e lavorato¬ 
ri, per un nuovo “patto istituzionale” tra Stato centra¬ 
le, Regioni ed Enti Locali, per un confronto civile e 
costruttivo tra maggioranza e opposizione. La crisi ha 
fatto da detonatore per il vaso incrinato del 
“berlusconismo”. Intendiamoci, il “berlusconismo” è 
stato una cosa seria: ha interpretato una crescente 
spinta alla personalizzazione della politica, usato in 
maniera moderna la potenza dei mezzi di comunica¬ 
zione per “plasmare” l’opinione pubblica, utilizzato a 
man bassa le paure prodotte dalla globalizzazione pro¬ 
ponendo un impasto originale di liberismo, statalismo 
e populismo che è riuscito a influenzare per una lunga 
fase la vita politica del Paese. Ma oggi il corpo del lea¬ 
der, come scrive intelligentemente Calise nel suo II 
partito personale, è divenuto un ostacolo insormonta¬ 
bile. Il populismo è servito alla destra ancora due anni 
e mezzo fa per ottenere consenso elettorale ma non è 
servito e non può servire per governare facendo le scel¬ 
te necessarie a far ripartire il Paese. Questo dato va 
oltre i demeriti della destra, dovremo tornarci a riflet¬ 
tere come Pd: la richiesta fortissima che viene dai citta¬ 
dini di una riforma della politica non può essere inter¬ 
pretata dai progressisti attraverso scorciatoie plebisci¬ 
tarie e populiste perché alla prova dei fatti e dei proble¬ 
mi reali dell’Italia (e del mondo si potrebbe dire!) que¬ 
ste soluzioni non consentono di governare. Sabato 
scorso due platee diverse, l’assemblea dei circoli a Ro¬ 
ma e la convention di Renzi a Firenze, hanno mostrato 
una grande vitalità della base del Pd e una ricchezza 
che molti sottovalutano. Mai come in questo momen¬ 
to l’obiettivo che il gruppo dirigente del Pd - tutto - 
dovrebbe porsi è quello di unire fisicamente e politica- 
mente quelle due platee, motivarle perché l’il dicem¬ 
bre sia una grande giornata, per parlare all’Italia spae¬ 
sata di oggi e indicare una strada alternativa.* 


1 drammatico spettacolo della crisi italiana in 
campo ambientale, culturale e morale induce 
riflessioni che vanno al di là delle grandi que¬ 
stioni programmatiche e di investimento. C’è 
di più. Certo conta molto la pratica dei reiterati e 
sempre ritentati condoni, del progressivo abbando¬ 
no di ogni politica di difesa del suolo, dei tagli linea¬ 
ri alla cultura e al sociale. Di tutto ciò ogni serio 
programma di alternativa deve fare la pietra ango¬ 
lare. 

Ma occupandomi di federalismo devo aggiunge¬ 
re che queste vicende chiamano in causa una visio¬ 
ne dello Stato, dell’Italia unita, del senso di appar¬ 
tenenza di ogni cittadino alla Nazione che è obbli¬ 
gatorio richiamare in questa occasione. 

Ripetiamo i nomi e le cose. Pompei, Veneto, Mas¬ 
sa, Terzigno, Salerno, solo per citare quelli degli 
ultimissimi giorni. Incuria urbanistica, definanzia¬ 
mento della protezione civile, abbandono a sé stes¬ 
se delle grandi Istituzioni culturali. La lista è desti¬ 
nata a crescere. Arriverà a breve il conto salato dei 
tagli duri ai parchi nazionali. Ci se ne accorgerà 
quando, nuovamente, allagherà la pianura. 

Serve uno scatto civico e morale di tutto il Paese 
per affrontare questi temi cruciali. Non solo i pur 
straordinari e ammirevoli angeli del fango. Ci vo¬ 
gliono gli angeli del tempo normale, di tutti i gior¬ 
ni. E va fatto presto. Capita spesso di sentire all'este¬ 
ro giudizi ormai conclusivi sull’Italia: state distrug¬ 
gendo il vostro volto di Paese del bello, della cultu¬ 
ra, dell’umanesimo. 

Il federalismo, dunque. Oggi sarebbe utilissimo 
se fosse intelligente e audace. Servono dinamismo, 
velocità, efficacia. Insieme a scelte di responsabili¬ 
tà, sussidiarietà, solidarietà. Guai se ognuno pen¬ 
sasse di salvarsi da solo. 

Mi inquieta l’enfasi del governo sugli aiuti al Ve¬ 
neto. È certo giustissimo che si assicuri ai veneti 
ogni supporto finanziario e fiscale necessario. Ma 
le alluvioni ci sono state dappertutto in questi anni. 
Nord, Centro e Sud. E altrove non si è visto questo 
stuolo di premier e ministri, questo strepito sui sus¬ 
sidi. Spero davvero che ai veneti diano il miliardo 
di danni che viene stimato. Ed in tempi rapidi. 

Spero pure si rifinanzi una seria politica di difesa 
del suolo in tutto il paese, fuori dall’ansia dell’emer¬ 
genza. 

E poi: a Natale scorso fra Emilia, Liguria e Tosca¬ 
na vi fu una drammatica alluvione i cui danni, an¬ 
che lì, furono stimati intorno al miliardo. Dopo un 
anno il Governo ne ha stanziati poco più di cento. 
Due pesi e due misure? 

Se il federalismo diventa la storia dei territori 
“più uguali degli altri” sarà davvero difficile che 
conquisti il cuore e la testa degli italiani.* 
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-> In 500mila a secco in Campania dopo il guasto all’acquedotto provocato dagli allagamenti 
-> Bertolaso rassicura La gente non può lavarsi o cucinare, scuole chiuse e aziende in ginocchio 


Regalo dì Natale ai salernitani 
«L’acqua soltanto fra 40 giorni» 


Foto di Pasquale Stanzione/Ansa 



Allagamenti nelle campagne della Sala Consilina il centro capofila del Vallo di Diano,a sud di Salerno 


È emergenza in provincia di Sa¬ 
lerno, dove da due giorni 500mi- 
la persone sono senz’acqua po¬ 
tabile per un danno all’acque¬ 
dotto causato dall’esondazione 
del Seie. «Berlusconi non ci con¬ 
sideri meno del Veneto». 


MASSIMILIANO AMATO 

SALERNO 

massimilianoamato@gmail.com 

Se tutto andrà bene, la metà più o 
meno esatta della popolazione del¬ 
la provincia di Salerno potrà farsi la 
doccia «entro Natale». Così dice Gui¬ 
do Bertolaso alla sua ultima emer¬ 
genza. Ci vorranno una quarantina 
di giorni (salvo complicazioni) e 
cinque-sei milioni di euro (e qui i 
problemi non mancheranno) per ri¬ 
dare l’acqua potabile a 500 mila per¬ 
sone che, da mercoledì pomeriggio, 
sono precipitate in un incubo: non 
possono lavarsi, cucinare, mandare 
i figli a scuola, svolgere una qualsia¬ 
si attività imprenditoriale o com¬ 
merciale. La riunione nel corso del¬ 
la quale Bertolaso dà la ferale noti¬ 
zia ai sindaci interessati si tiene al¬ 
l’aeroporto di Pontecagnano, uno 
scalo semi-fantasma in cui il nume¬ 
ro dei presidenti avvicendatisi fino¬ 
ra supera quello dei velivoli decolla¬ 
ti, e la scelta non è granché beneau- 
gurante. Anche perché il grande ca¬ 
po della Protezione civile, da sta¬ 
mattina un ex, è qui per affrontare 
il più grave black out idrico della 
storia recente. Quello abbattutosi 
su un’area vastissima, comprenden¬ 
te i quartieri della zona orientale di 
Salerno (40 mila persone, un terzo 
della popolazione) e tutta la parte 
meridionale della provincia, Cilen¬ 
to e Vallo di Diano inclusi, fino alle 
porte del Potentino: l’ondata di pie¬ 
na del Seie, causata da due giorni e 
mezzo di piogge torrenziali, ha dan¬ 
neggiato irreversibilmente la con¬ 
dotta principale dell’acquedotto 
Basso Seie, e dai rubinetti per alcu¬ 
ne ore è sgorgato un liquido di colo¬ 
re indefinibile misto a sabbia, poi 
più nulla. Bisognerà realizzare un 
by pass, e sperare che tutto fili li¬ 


scio, mette le mani avanti Bertolaso. 
A cominciare dalla questione delle 
questioni: i soldi. Il signore delle 
emergenze dà appuntamento a mar¬ 
tedì, quando il governo dichiarerà lo 
stato di emergenza e stabilirà l’entità 
degli stanziamenti: non è difficile pre¬ 
vedere battaglia, con i ministri leghi¬ 
sti che da giorni battono cassa per soc¬ 
correre il Veneto sott’acqua. Supera¬ 
to l’ostacolo, sarà una conferenza dei 
servizi a dare l’avvio ai lavori. Risulta¬ 
to: per la posa della prima pietra oc¬ 
correrà attendere una 
settimana-dieci giorni. Finché 
l’emergenza non rientrerà, ciascun 
comune è pregato di arrangiarsi co¬ 
me può e come sa. Quello di Salerno, 
che gestisce in house il servizio di ero¬ 
gazione idrica, sta valutando la possi¬ 
bilità di deviare volumi d’acqua dai 
quartieri non colpiti verso le aree in 
sofferenza, nel segno di una redistri¬ 
buzione del disagio. Ieri c’è stata la 
corsa all’accaparramento di confezio¬ 


ni di acqua minerale, da oggi si proce¬ 
derà con le autobotti, per due ore al 
giorno: per tutta la giornata sono an¬ 
date a ruba le taniche per l’approvvi¬ 
gionamento. Nella zona orientale, 
scuole chiuse fino a domani, da lune¬ 
dì si vedrà. Situazione più o meno si¬ 
mile in tutti gli altri comuni, mentre 
una prima stima dell’impatto che l’in¬ 
terruzione, unita alle devastazioni 
causate dalle esondazioni di Seie, Ca- 


I lavori 

Una settimana dieci 
giorni per la partenza 
Ma i soldi necessari? 


lore e Tanagro, hanno avuto e avran¬ 
no sull’economia del territorio, met¬ 
te i brividi: finora i danni calcolati dal¬ 
le associazioni agricole e imprendito¬ 
riali ammontano a 500 milioni di eu¬ 
ro, ma presto bisognerà moltiplicare 


per due o per tre questo dato: in gi¬ 
nocchio l’agricoltura, la zootecnia, il 
settore lattiero-caseario. Questa è la 
patria della mozzarella di bufala doc, 
prodotta in centinaia di piccole e me¬ 
die aziende che ora rischiano il collas¬ 
so. «Speriamo di non essere dimenti¬ 
cati - afferma Franco Consalvo, alle¬ 
vatore bufalino di Battipaglia ed ex 
presidente del Consorzio Mozzarella 
di Bufala Campana - Non vorrei che 
tutta l’attenzione di questi giorni per 
le alluvioni in Veneto facesse dimenti¬ 
care al governo che un’altra tragedia 
si sta consumando a sud di Salerno». 
Venti di guerra a Capaccio, uno dei 
centri più colpiti. Roberto Voza, con¬ 
sigliere comunale Pdl e berlusconia- 
no della prima ora, è diretto: «Se arri¬ 
veranno pochi spiccioli, come è sem¬ 
pre accaduto, meglio non avere nien¬ 
te. Chiediamo di essere trattati come 
i veneti. E ci attendiamo non dico la 
visita del premier, ma almeno quella 
di un ministro». ❖ 













PARLANDO 

DI... 

Caso 

Marrazzo 


La perizia medico-legale, svoltasi in incidente probatorio, ha confermato che Giangue- 
rino Cafasso, il pusher dei trans coinvolto nella vicenda Marrazzo, è morto per una overdose 
di cocaina ed eroina. Per la morte del pusher sono indagati i carabinieri Nicola Testini (attual¬ 
mente in carcere), Luciano Simeone e Carlo Tagliente ritenuti i datori della dose letale. 
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«Siamo solidali 

con i veneti 


ma al governo 
chiediamo equità» 


I l Veneto allagato ha ottenuto aiuti. 
La Toscana no. Il presidente della re¬ 
gione Rossi è arrabbiato coi veneti? 

«No, anzi sono vicino al Veneto e alla 
sua gente. Telefonerò al presidente 
Zaia per sapere se ha bisogno di aiu¬ 
to, se noi toscani possiamo fare qual¬ 
cosa. Perché noi Toscani siamo soli¬ 
dali e per l’unità nazionale, anche se 
per qualche leghista è difficile da ca¬ 
pire. Ma al governo chiedo equità». 
Berlusconi e Bossi hanno subito trova¬ 
to 300 milioni per il Veneto. A Massa- 
Carrara ci sono stati tre morti per le fra¬ 
ne. Ma non è arrivato nemmeno 1 euro. 
Che ne pensa? 

«Che al governo dovrebbero leggersi 
l’articolo 2 della Costituzione che 
parla di “doveri inderogabili di soli¬ 
darietà politica, economica e socia¬ 
le”». 

Voi toscani vi sentite figliastri perché 
qui governa il centrosinistra? 

«Chiediamo solo parità di trattamen¬ 
to con le regioni amministrate dalla 
Lega. Anche a noi servono le risorse 
per mettere in sicurezza il suolo. La 
Toscana va trattata con l’equità e la 
serietà che merita». 

È pronto a proteste clamorose? La Le¬ 
ga di Bossi e del presidente Zaia se Ber¬ 
lusconi e Tremonti non ubbidiscono 
può sempre far saltare il governo. 
«Non faremo sconti a nessuno, visto 
che la Regione ha sempre fatto la 
sua parte e che questo Governo, 
quando di tratta di fondi per la dife¬ 
sa del suolo, o taglia o quando va be¬ 
ne rinvia. Così ci costringe a spende¬ 
re per l’emergenze e mai per la pre¬ 
venzione. Eppure tutti sanno che gli 
investimenti fatti per mettere in sicu¬ 
rezza i corsi d’acqua e il suolo sono 
molto più convenienti rispetto agli 
interventi per riparare i danni provo¬ 
cati da un disastro ambientale».* 



L’ex capo della Protezione civile Guido Bertolaso, da oggi in pensione 

Bertolaso in pensione 
ma resta il sogno 
della Protezione Spa 

Non farà politica ma non andrà ai giardinetti: proverà a esportare 
il Progetto CASE. E già 7 anni fa l’Italia preparò norme antisismiche 
per l’isola caraibica, «inapplicabili». Al suo posto Franco Gabrielli 


personaggio 


JOLANDA BUFALINI 

ROMA 

jbufalini@unita.it 

D alla mezzanotte di ieri 
Guido Bertolaso, 60 an¬ 
ni, è un baby pensiona¬ 
to. Lascia, a onor del ve¬ 
ro, sulla breccia: ieri 
era in Campania per i danni del mal¬ 
tempo. Dinamico, atletico, adrenali- 
nico, non ha le fisic du role di uno 
che andrà al circolo bocciofilo. I die¬ 
trologi più accaniti si adagiano sul 
vecchio scenario del delfino di Berlu¬ 
sconi. «Me ne vado - dice invece lui - 
a testa alta e con le pezze al culo». 
Niente politica nessun incarico. Al 
suo posto andrà Franco Gabrielli, il 
prefetto con cui si è consolidato il rap¬ 
porto durante l’emergenza a L’Aqui¬ 
la. 

Più probabile che super Guido, do¬ 
po il meritato riposo, accarezzi l’idea 
di perseguire, con altri mezzi, il gran¬ 
de sogno della Protezione civile Spa 
international, prodotto Ogm di quel¬ 
la che fu la Protezione civile italiana 
alla Zamberletti. Un sogno naufraga¬ 
to, nel gennaio scorso, quando il Par¬ 
lamento bocciò la Spa sull’onda del¬ 


le inchieste sulla cricca del G8 alla 
Maddalena e degli sciacalli che, la 
notte del 6 aprile 2009, ridevano. 

Prima era distinzione netta fra 
emergenza e ricostruzione, control¬ 
lo del Parlamento e resoconti alla ra¬ 
gioneria dello Stato. Poi sono stati 
Grandi Eventi, affidamenti diretti, 
commissari con poteri che bypassa- 
no le procedure. L’Aquila delle mace¬ 
rie e la Campania dei rifiuti, ma an¬ 
che Pompei e i Fori Romani, sebbene 
lo spodestamento dei soprintenden¬ 
ti non abbia portato fortuna alle pie¬ 
tre antiche che continuano a rovina¬ 
re nonostante l’arrivo dei maglionci- 
ni blu. Congressi eucaristici, Vuitton 
Cup e Padre Pio. 

Il nucleo della Spa si trova a Pavia, 
si chiama Eucentre, è carismatica¬ 
mente guidata da Gian Michele Cal¬ 
vi, ingegnere fedelissimo di Bertola¬ 
so, uno dei componenti della com¬ 
missione Grandi Rischi che, il 31 
marzo 2009, tranquillizzò la popola¬ 
zione aquilana. La tragedia aquilana 
è stata il laboratorio del suo Progetto 
CASE. Il futuro, invece, si chiama 
Haiti. Eucentre ha presentato per 
l’isola Caraibica «un progetto per uffi¬ 
ci ed edifici pubblici, tramite tecnolo¬ 
gie simili a quelle utilizzate per 
L’Aquila». 

Strano destino quello che accomu¬ 


na Haiti (fa parte come Antigua del¬ 
la Associazione degli Stati caraibi¬ 
ci) a l’Aquila. Quando Bertolaso 
sfiorò, il 15 gennaio scorso, la crisi 
diplomatica con gli Usa, pochi sape¬ 
vano che, nel maggio 2002, ai pro¬ 
fessori Ezio Faccioli e Gian Michele 
Calvi, era stato affidato l’incarico di 
redigere un codice modello delle 
“normative antisismiche” per gli 
Stati Caraibici di cui Haiti fa parte. 
Il progetto è classificato con la sigla 
ACS-ND-001 (www.acs-aec.org). 

«Quelli che in altri contesti sareb¬ 
bero insuccessi, in Italia si trasfor¬ 
mano in titoli di merito», commen¬ 
ta Teresa Crespellani, docente di 
geosismica all’università di Firen¬ 
ze. Norme antisismiche complesse 
sono praticamente inapplicabile in 
paesi poveri come Haiti. Teresa Cre¬ 
spellani: «Per salvare qualche vita 
sarebbe stato meglio inviare una co¬ 
operativa di muratori a insegnare a 
quella povera gente criteri antisi¬ 
smici minimi». 

Ma la storia del codice destinato 
ad Haiti arriva fino a noi, a L’Aquila 
2009. Dopo il crollo della scuola di 
San Giuliano di Puglia, Berlusconi 
affida a Gian Michele Calvi e Ezio 
Faccioli l’incarico di rifare la norma¬ 
tiva antisismica italiana. Il 20 mar¬ 
zo 2003 firma l’ordinanza 3274 
che, fra l’altro, promuove «la costi¬ 
tuzione di un centro di formazione 
e ricerca per l’ingegneria sismica». 
È così che il professor Calvi, autore 
dell’ordinanza, diventa anche desti¬ 
natario dei fondi di ricerca. Teresa 
Crespellani: «Fu un’operazione se¬ 
miocculta di appropriazione perso¬ 
nalistica della protezione civile». 

Le norme italiane sono la fotoco- 


L’esperta su Haiti 

«Da noi gli insuccessi 
vengono considerati 
come titoli di merito» 

L’ordinanza del 2003 

«Cambiò a sorpresa le 
regole in Italia facendo 
saltare i controlli» 


pia di quelle di Haiti, inapplicabili 
lì, sono molto complicate anche per 
l’Italia Teresa Crespellani: «250 pa¬ 
gine di disposizioni oscure ma co¬ 
genti che hanno fatto saltare i con¬ 
trolli per la difficoltà dei funzionari 
a orientarsi». Mentre lievitano i co¬ 
sti delle costruzioni e gli ingegneri 
sono costretti a un affannoso aggior¬ 
namento, per chi ha un rapporto pri¬ 
vilegiato con la Protezione civile, le 
cose vanno egregiamente. Il Proget¬ 
to CASE è stato persino presentato 
all’Eire, fiera di riferimento per il 
marketing del Reai Estate.* 
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Denunciate per maltrattamento a minori le tre maestre, titolari del nido privato nel torinese 
L’inchiesta partita a febbraio, in seguito a una denuncia e alle testimonianze di 4 dipendenti 


Botte e umiliazioni sui bambini 
Sigilli all’asilo-lager di Pinerolo 



I più vivaci tra i piccoli colpiti 
con i giocattoli, costretti a dor¬ 
mire sul pavimento al bagno e 
a mangiare il cibo vomitato. A 
incastrare le tre donne ci sareb¬ 
bero dei video girati dai dipen¬ 
denti con il telefonino. 


ALESSANDRA RUBENNI 

ROMA 

arubenni@unita.it 

Bambini costretti a rimangiare il ci¬ 
bo che avevano vomitato, chiusi da 
soli al buio, presi a schiaffi o colpiti 
in testa con i giocattoli. E ancora, 
insultati e presi a parolacce, quan¬ 
do non abbandonati a se stessi, tan¬ 
to da farsi male l’un l’altro, senza 
che nessuno intervenisse. Dopo il 
caso delle violenze sui piccoli al¬ 
l’asilo di Pistoia, un anno fa, ora è 


la volta della civilissima provincia di 
Torino. La tranquilla Pinerolo. Sta¬ 
volta con tre maestre denunciate. 
«Nel Paese delle Meraviglie», asilo 
nido privato per bimbi dai 6 mesi a 
tre anni, che dall’esterno voleva so¬ 
migliare a un castello incantato, 
quello che doveva essere «un am¬ 
biente emotivamente rassicurante, 
pensato e creato a misura di bambi¬ 
no», come recita la pubblicità della 
struttura, in realtà era un inferno 
per i suoi piccoli ospiti. In particola¬ 
re per i più vivaci, sottoposti ai mal- 
trattamenti che sarebbero stati docu¬ 
mentati dai video girati con il telefo¬ 
nino da alcuni inservienti, ora in ma¬ 
no alla magistratura. Uno di questi 
video mostrerebbe un bambino ac¬ 
coccolato sotto un lavandino. È con 
questo materiale agli atti, insieme a 
testimonianze dettagliate e puntua¬ 


li, che il sostituto procuratore Ciro 
Santoriello ha ordinato il sequestro 
del centro. 

Al civico 41 di via Alliaudi, i cara¬ 
binieri sono arrivati per mettere i si¬ 
gilli ieri pomeriggio, quando all’in- 
terno c’erano una ventina di piccoli, 
prelevati dai genitori e fatti uscire 
dal retro, per evitare il capannello di 
giornalisti e curiosi che nel frattem¬ 
po si era raccolto davanti all’ingres¬ 
so. Nel registro degli indagati, le tre 
titolari dell’asilo, le maestre France¬ 
sca Panfili, 36 anni. Elisa Griotti, 33 
anni, e Stefania Di Maria, 28, per le 
quali è ipotizzato il reato di maltrat¬ 
tamento di minori - ma non è scatta¬ 
to l’arresto perché non c’è pericolo 
di inquinamento delle prove - che sa¬ 
ranno sentite la prossima settimana. 
Due di loro, ieri, erano aH’interno 
del nido e anche loro sono state fatte 


sgattaiolare via dal retro, insieme ai 
dipendenti. 

«Mio figlio mi diceva: non ci vo¬ 
glio più andare, lì sono cattivi», rac¬ 
conta Diego Murgioni davanti all'asi¬ 
lo, dove è corso per vedere cosa stia 
succedendo, con in braccio il suo 
bambino, tre anni, al quale dallo 
scorso novembre ha cambiato asilo, 
«perché avevo capito che c’era qual¬ 
cosa che non andava. Non dormiva 
più, era nervoso - racconta questo pa¬ 
pà - e tutte le volte che lo portavo qui 
davanti piangeva e voleva venir via. 
Appena gli ho cambiato scuola è tor¬ 
nato normale». E le voci giravano. 
La preoccupazione era corsa di boc¬ 
ca in bocca. Tanto da trapelare persi¬ 
no sulla stampa locale. Così negli ul¬ 
timi mesi 12 bambini erano stati riti¬ 
rati da quell’asilo. Quando ormai 
era già a buon punto l’inchiesta, par- 





















PARLANDO 

DI... 

Ucciso 
in agguato 


Ucciso per errore con due proiettili sparati con un fucile contro il Tir sul quale viaggiava 
sul sedile passeggero. Così è morto un 18enne, disabile mentale, sotto i colpi sparati dai killer, 
che hanno raggiunto il mezzo sulla statale 7, in provincia di Brindisi, e che - forse per un 
regolamento di conti - miravano al pregiudicato che era alla guida, il 38enne Nicola Canovari. 



I PRECEDENTI 


Quelle brutte storie 
nei nidi privati, 
da Pistoia a Lecce 

Asili nido, violenze e denunce: Pi- 
nerolo non è il primo caso. Il 2 dicem¬ 
bre 2009, la polizia arresta una mae¬ 
stra e la responsabile dell'asilo nido pri¬ 
vato Cip-Ciop di Pistoia per maltratta¬ 
menti su bambini. Durante l'inchiesta la 
polizia utilizza le telecamere di sorve¬ 
glianza nell'asilo. Il 29 giugno scorso il 
gup revoca gli arresti domiciliari per le 
due donne, sostituiti dal divieto di dimo¬ 
ra in Toscana. Ad aprile 2008, invece, 
due donne titolari di un’asilo privato di 
Nardo (Lecce) vengono indagate per le¬ 
sioni personali e abuso di mezzi di cor¬ 
rezione. Pochi mesi dopo l'inchiesta è 
archiviata. A gennaio del 2006, due 
educatrici di un asilo di Milano sono in¬ 
dagate per maltrattamenti. 


tita a febbraio dopo la denuncia di 
una mamma e le conferme arriva¬ 
te agli inquirenti da 4 dipendenti 
dell’asilo e da un altro genitore. Le 
testimonianze fin qui raccolte par¬ 
lerebbero di maltrattamenti psico¬ 
logici messi in atto dalle maestre 
«con assiduità e particolare cattive¬ 
ria». Una delle bambine, ad esem¬ 
pio, sarebbe stata costretta a dor¬ 
mire per terra con il lettino capo¬ 
volto, per essere imprigionata in 


L’allarme tra ì genitori 

«Mio figlio piangeva 
e non dormiva, così 
l’abbiamo portato via» 


una sorta di gabbia che la immobi¬ 
lizzasse. Un altro, per punizione, 
sarebbe stato costretto a restare 
dentro le sbarre di un caminetto. 

«Io non capivo - racconta ancora 
il signor Murgioni - perché mio fi¬ 
glio avesse paura di entrare in que¬ 
sto asilo all’apparenza così bello. 
Anzi il più bello di Pinerolo. Avevo 
anche litigato con le titolari, che 
non mi davano spiegazioni». Mica¬ 
ela Martinat ha invece cambiato 
asilo alla sua bambina due mesi fa. 
«Anche mia figlia - ha spiegato - ap¬ 
pena ritirata da questa scuola è tor¬ 
nata a sorridere. Dopo notti inson¬ 
ni e tanto spaesamento. Avevo an¬ 
che sentito una brutta storia - ha 
aggiunto la donna - di una bambi¬ 
na che aveva ferito il viso di un’al¬ 
tra piccola a morsi durante una lite 
scoppiata mentre nessuno si occu¬ 
pava di loro. Presa dal terrore, ho 
portato via mia figlia». ❖ 


Sabrina, il sesso con Ivano 
e quella gelosia per Sarah 
le chiavi del delitto Scazzi 


Iniziata l’udienza al tribunale 
del Riesame per la scarcerazione 
di Sabrina, accusata dell’omici¬ 
dio della cugina Sarah Scazzi. Il 
medico legale conferma: la quin¬ 
dicenne uccisa in pochi minuti, 
strangolata con una cintura. 


SALVATORE MARIA RIGHI 

INVIATO A TARANTO 
srighi@unita.it 

«Avrebbe potuto succedere anche la 
mattina stessa» si lascia sfuggire uno 
degli inquirenti, per dare la cifra del¬ 
l’esasperazione che secondo la procu¬ 
ra Sabrina covava contro Sarah. Un 
rancore amplificato dai fatti degli ul¬ 
timi cinque giorni, prima di quel 26 
agosto, e che è sfociato nel delitto ac¬ 
caduto, a quanto pare, prima di quan¬ 
to ipotizzato fino adesso, ossia tra le 
14 e le 14.30. Ieri, durante l’udienza 
del tribunale del riesame, la perizia 
del medico legale ha confermato che 
Sarah è morta in 2-3 minuti, strango¬ 
lata da una cintura larga due centi- 
metri e mezzo. La decisione sulla 
scarcerazione di Sabrina, che appare 
abbastanza improbabile, sarà presa 
tra oggi e domani, termine ultimo. 
Intanto gli avvocati della ragazza 
hanno presentato tra l’altro una me¬ 
moria di 31 pagine, nelle quali ci so¬ 
no anche le dichiarazioni di 5 testi¬ 
moni raccolti durante le indagini di¬ 
fensive. 

Le novità più rilevanti arrivano pe¬ 
rò dal fronte delle indagini, che conti¬ 
nuano per fare piena luce sul moven¬ 
te e sulle modalità del delitto. Nella 
ricostruzione della procura, l’escala¬ 
tion di risentimento di Sabrina verso 
Sarah sarebbe cominciata dopo Fer¬ 
ragosto. In quei giorni, Ivano si è ap¬ 
partato in auto con Sabrina che si è 
denudata e, contrariamente a quan¬ 
to si è appreso finora, pare che abbia 
parzialmente consumato un rappor¬ 
to con la ragazza. Sabrina ha raccon¬ 
tato l’episodio a Sarah, la quale lo ha 
riferito al fratello, Claudio Scazzi. Ed 
è stato proprio lui, una settimana pri¬ 
ma che Sarah fosse uccisa, a parlar¬ 
ne ad Ivano di fronte agli amici, met¬ 
tendolo evidentemente in situazione 
di imbarazzo. Venerdì 20, per la not¬ 
te bianca ad Avetrana, il chiarimento 
con presumibili toni duri tra lo stesso 
Ivano, Sabrina e Sarah, che agli oc¬ 
chi della cugina in questa ricostruzio¬ 
ne è diventata la “spia” che ha divul¬ 
gato una cosa da tenere segreta. Ma 
non solo per questo, la figlia di Misse- 
ri avrebbe perso la pazienza nei con¬ 
fronti della cugina. Perché nella cro¬ 


nologia di quei giorni, nei quali è rac¬ 
chiusa la chiave per il delitto di Ave¬ 
trana, immediatamente dopo Sarah 
è andata a San Pancrazio dalla zia, 
fino a mercoledì 25. Proprio in quei 
giorni, a quanto pare, ci sarebbero 
stati dei contatti tra la ragazzina e 
Ivano, così come risulterebbe dai ta¬ 
bulati telefonici, senza escludere la 
possibilità che Russo si sia recato da 
Sarah. Forse anche per questo, la se¬ 
ra precedente il giorno in cui è stata 
uccisa, Sabrina e Sarah hanno avuto 
un altro duro faccia a faccia nella Bir¬ 
reria 102, presente anche Mariange¬ 
la, la principale testimone della pro¬ 
cura. Secondo questa versione, alla 


Le bugie ai pm 

«Si spogliò in auto 
ma io l’ho respinta» 
Ora una nuova verità 


gelosia per Ivano, verso cui nutriva 
una vera e propria “ossessione”, Sa¬ 
brina avrebbe unito anche un senti¬ 
mento di avversità verso Sarah, col¬ 
pevole di averla “scavalcata” nelle at¬ 
tenzioni e nell’interesse da parte del 
cuoco. Per questo, allora, l’avrebbe 
aspettata il pomeriggio del giorno 
successivo, dopo aver passato con lei 
gran parte della mattinata nella qua¬ 
le, ha raccontato una cliente di Sabri¬ 
na per trattamenti estetici, Sarah è 
stata a lungo in silenzio e con espres¬ 
sioni tristi. 

La cintura che ha soffocato Sarah 
sarebbe stata allacciata, con la fibbia 
chiusa, come un rudimentale cap¬ 
pio: quando gli è stata messa al collo, 
nella migliore delle ipotesi era per 
darle una lezione. Ma non si può 
escludere anche una premeditazio¬ 
ne, soprattutto se è vero, come pare 
sia ancora convinzione degli inqui¬ 
renti, che il delitto sia avvenuto in ca¬ 
sa e non nel garage. Questo potrebbe 
spiegare perché Sabrina, come ha 
raccontato nell’ultimo interrogato- 
rio Michele Misseri, verso le 14.30 
sia uscita in strada per controllare 
che non passasse nessuno, prima del¬ 
l’arrivo dell’amica Mariangela. Se 
l’azione si fosse svolta nel profondo 
del garage non avrebbe avuto senso 
appostarsi e controllare, bastava 
chiudere la porta della rimessa. 

Ci sarebbe stato bisogno di un 
“palo”, invece, per portare fuori il ca¬ 
davere di Sarah, scendendo dalla ve¬ 
randa, passando dal cancello per poi 
infilarsi, pochi metri dopo, dentro al 
garage. ❖ 
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Milano, è morto 
il tassista 
picchiato per aver 
investito un cane 

Luca Massari, il tassista aggredi¬ 
to un mese fa per avere investito e uc¬ 
ciso un cane, è morto ieri all’ospedale 
Fatebenefratelli di Milano. Solo tre 
giorni fa era stato trasferito dal repar¬ 
to di Rianimazione a quello di Neuro¬ 
chirurgia dopo aver ripreso a respira¬ 
re autonomamente, ma i medici era¬ 
no stati chiari: serve un miracolo, ave¬ 
vano detto. 

Da quella domenica del pestaggio, 
il 10 ottobre, le sue condizioni erano 
apparse disperate e ieri, dopo una 
precedente operazione al cervello e 
tutti i tentativi di salvarlo, il suo cuo¬ 
re ha smesso di battere. Incredula la 
fidanzata Patrizia che lo ha sempre 
vegliato; incapace di rancore la fami¬ 
glia della vittima. «Non c’è nessuna 
rabbia, ormai abbiamo perso un fi¬ 
glio. È quello che conta, quello che è 
stato è stato», le parole del padre 
Giancarlo. «Non conosco - aggiunge 
il fratello Marco - le persone che han¬ 
no aggredito Luca ma dico loro sem¬ 
plicemente: non sapete cosa avete fat¬ 
to. Mi dispiace per voi». 

La volontà di donare gli organi 


Il dolore del padre 

«Non c’è rabbia, ormai 
abbiamo perso un figlio, 
questo è ciò che conta» 

non potrà essere rispettata a causa di 
uno stato infettivo dovuto a quelle fe¬ 
rite che hanno ridotto Massari in un 
coma profondo, dal quale non si è 
mai svegliato. Uno stato provocato 
dal pestaggio avvenuto in largo Cac¬ 
cia Dominioni quando Morris Micha¬ 
el Ciavarella, i fratelli Piero e Stefa¬ 
nia Citterio, infieriscono sul 45enne 
colpevole di aver investito e ucciso il 
piccolo cocker che, senza guinzaglio, 
ha attraversato la strada. Non basta 
la frenata del tassista, non bastano le 
scuse. Stefania, 28 anni, lo aggredi¬ 
sce verbalmente, lo insulta, poi inter¬ 
viene il fidanzato Morris Michael, 31 
anni. Anche lui si scaglia contro l’auti¬ 
sta, lo spintona e lo colpisce con una 
scarica di pugni. È sua, secondo gli 
investigatori, la ginocchiata al viso di 
Massari, che cade e batte la testa con¬ 
tro il marciapiede. Contro il 45enne 
infierisce anche Piero Citterio, 26 an¬ 
ni, il fidanzato della proprietaria del 
cane ucciso. Un pestaggio in piena re¬ 
gola, giustificato come uno scatto 
d’ira. Ora per i tre arrestati l’accusa è 
di omicidio volontario con raggra¬ 
vante della crudeltà e dei futili moti¬ 
vi. Unanime a Milano il cordoglio.* 
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LAURA MATTEUCCI 

MILANO 

C he serva un rinnova¬ 
mento della politica è 
evidente...Il cambia¬ 
mento richiede un nuo¬ 
vo atteggiamento ver¬ 
so l’attività politica, come cura de¬ 
gli interessi della comunità e non 
come carriera». È uno dei passaggi 
della lettera aperta pubblicata qui 
a fianco che il giurista Valerio Oni- 
da, docente universitario, ex presi¬ 
dente della Corte Costituzionale, 
classe 1936, ha indirizzato ieri a 
Matteo Renzi e Pippo Civati, dopo 
Firenze e per proporre loro un con¬ 
fronto pubblico. Ed è anche, questo 
del rinnovamento della politica, il 
fil-rouge della sua campagna eletto¬ 
rale per le Primarie di Milano di do¬ 
menica, candidato sindaco per il 
centrosinistra senza santi - leggi: 
partiti - in paradiso, sostenuto «so¬ 
lo» da un folto gruppo di intellettua¬ 
li e professionisti, da Èva Cantarel¬ 
la a Umberto Ambrosoli, da Gherar¬ 
do Colombo a Ermanno Olmi a Be¬ 
nedetta Tobagi (www.milanonida. 
it il sito dedicato). 

Parola chiave, rinnovare: lei come la 
interpreta? 

«È un tema di fondo, e certo non è 
una questione anagrafica. Innanzi¬ 
tutto mi sono convinto che le perso¬ 
ne debbano avere un propria pro¬ 
fessione, indipendentemente dai 
ruoli politici: anche perchè l’acces¬ 
so alle funzioni pubbliche non deve 
servire ad assommare redditi, le in¬ 
dennità, ormai estese a dismisura, 
possono solo compensare chi non 
ha altre fonti economiche. Io ho già 
detto che, nel caso fossi eletto sin¬ 
daco, poiché godo della mia pensio¬ 
ne, dell’indennità correlata al ruo¬ 
lo intendo fare a meno». 

In questa campagna lei ha acceso la 
polemica proprio sul rapporto tra 
candidati e partiti di riferimento, se¬ 
condo lei troppo stretto e spia del 
vecchio modo di fare politica. 

«La polemica riguarda il modo con 
cui i gruppi dirigenti dei partiti han¬ 
no interpretato le Primarie: hanno 
scelto preventivamente il “loro” 
candidato, e adesso stanno impe¬ 
gnando, soprattutto il Pd, tutta la 
macchina organizzativa e propa¬ 
gandistica di cui dispongono. Han¬ 
no trasformato le Primarie in una 
competizione tra partiti, alterando- 


Come si vince 

«Con una proposta 
credibile. La questione 
non può essere quella di 
sostituire un gruppo di 
potere con un altro» 


Intervista a Valerio Onida 


«Sono un giovane 

settantenne. A Milano 
rinnoverò la politica» 


L’ex presidente della Consulta all'attacco dei partiti: hanno trasformato 
le primarie in una competizione chiusa, alterandole e snaturandole 


Foto di Claudio Onorati/Ansa 



L’ex presidente della Consulta Valerio Onida 


Mano tesa 
ai rottamatori: 
«Incontriamoci 
il 14 dicembre» 


La lettera 


C aro Matteo, caro Pippo, 

ho seguito con interesse 
l'iniziativa che avete organiz¬ 
zato a Firenze nello scorso fine setti¬ 
mana. Vi ponete come «rottamato¬ 
ri» di una vecchia classe dirigente. 
Non vi fermate alla questione ana¬ 
grafica e questo vi fa onore. Ma le 
«rottamazioni" vanno bene se non 
producono solo giovani professioni¬ 
sti della vecchia politica: la sinistra 
deve puntare alto e tradurre in prati¬ 
ca, con coerenza, decisione e prag¬ 
matismo, i suoi valori. 

Che serva un rinnovamento della 
politica è evidente (...) Il cambia¬ 
mento richiede un nuovo atteggia¬ 
mento verso l'attività politica, visto 
come cura degli interessi della Co¬ 
munità e non come carriera. (...) Vi 
invito ad un confronto pubblico tra 
un settantaquattrenne novizio della 
politica (...) e voi giovani esperti di 
politica. Un confronto sulle idee ne¬ 
cessarie per un autentico rinnova¬ 
mento. (...). Facciamolo a Milano: 
vi propongo la data del 14 dicem¬ 
bre: a un mese dalle Primarie del 
centrosinistra, nella data in cui ricor¬ 
re l’ingresso dell'Italia nelPOnu (...). 
Discutiamo allora di rinnovamento 
alla luce di quella lezione, recupe¬ 
rando tutto quanto di buona abbia¬ 
mo nella nostra cultura politica, a 
partire dalla ricchezza inesauribile 
della nostra Carta costituzionale. 


































PARLANDO 

DI... 

Pd 

Sicilia 


II governatore siciliano Raffaele Lombardo ha incontrato i vertici regionali del Partito 
democratico, principale azionista del sua quarta giunta tecnica. Il Pd ha posto la questione 
dell'inchiesta antimafia della procura di Catania. Il caso ha diviso il partito tra quanti insisto¬ 
no sulla necessità di continuare a garantire l'appoggio al Lombardo IV. 
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Lavoro, politica 
camera, donne 
sempre ultime 
Il Pd: «Cambiamo» 


le e snaturandole. Perchè in realtà 
queste sono Primarie di coalizione, i 
milanesi devono scegliere il candida¬ 
to unitario dell’intero centrosinistra». 

Non se l’aspettava? 

«Non in questo modo, non così tan¬ 
to». 

Sono valutazioni che investono anche 
i candidati? E, dopo le Primarie, in caso 
di sconfitta come si confronterà con lo¬ 
ro? 

«I rapporti con loro sono ottimi, la 
mia critica riguarda gli apparati, non 
le persone. Tra l’altro, nessuno di noi 
è iscritto ad alcun partito, veniamo 
tutti per davvero dalla società civile. 
Passate le Primarie, il mio progetto 
resta: i profili che caratterizzano la 
mia candidatura, specialmente di 
metodo, sui temi della buona ammi¬ 
nistrazione, la trasparenza, la legali¬ 
tà, non sono destinati a morire. Ri¬ 
marranno come appoggio ad un pro¬ 
getto mi auguro comune. Certo, non 
sono padrone di pacchetti di voti...». 
Questi temi come si concretizzano? 
«Milano è ricchissima di realtà di ba¬ 
se, gruppi, associazioni di volontaria¬ 
to che oggi non trovano canali di co¬ 
municazione con le istituzioni. Pren¬ 
diamo i grandi progetti urbanistici: 
bisogna affermare l’urbanistica par¬ 
tecipata, con procedure organizzate, 
suscitare la discussione pubblica. Un 
metodo che si contrappone a quello 
impositivo, che fa calare dall’alto 
l’idea di nuovi pezzi di città. Vorrei 
anche avere un’anagrafe precisa di 
tutte le aree non ancora costruite, co¬ 
noscere i nomi dei proprietari intesi 
come persone fisiche, perchè gli inte¬ 
ressi in gioco devono essere espliciti, 
in modo che lo sviluppo avvenga dav¬ 
vero al servizio della comunità». 
Come si vince a Milano? 

«Con una proposta credibile, con un 
candidato autonomo. Certo, la que¬ 
stione non può essere quella di sosti¬ 
tuire un gruppo di potere con un al¬ 
tro. Non è vero che Milano è una cit¬ 
tà di destra, e oltretutto quello che 
sta accadendo sul piano nazionale 
apre prospettive nuove e del tutto di¬ 
verse». ❖ 


Oggi Passemblea «verso la confe¬ 
renza delle donne». Il percorso 
previsto dal partito democratico 
che si faranno iniziative in tutte 
le città e i comuni per arrivare, a 
fine gennaio, alla conferenza na¬ 
zionale. 


JOLANDA BUFALINI 

ROMA 

Il mantra di politici e analisti: il pro¬ 
blema non è etico, non ci interessa 
la vita privata del premier. Eppure, 
quelle minorenni alla corte di Arco- 
re sollevano anche una questione 
morale, altrimenti perché Berlusco¬ 
ni avrebbe rinunciato a presentarsi 
al pubblico delle famiglie? «Certo 
che esiste un problema morale, que¬ 
sto anche Bersani lo ha detto, “non 
sono mica noccioline”», protesta Ro¬ 
berta Agostini che, per la segreteria 
del Pd, sta preparando la Conferen¬ 
za delle donne. «Quel suo comporta¬ 
mento privato ha un profilo pubbli¬ 
co. Lui dice che ama le donne ma, in 
realtà, quell’idea delle donne come 
riposo del guerriero, le offende. Il 
vecchio e ricco presidente del consi¬ 
glio che si circonda di ragazze tra¬ 
smette un messaggio tremendo e 
credo che anche molte donne che 
hanno votato per il centro destra ne 
siano avvilite». 

In realtà, pensa Agostini, «in Ita¬ 
lia c’è ancora un gigantesco lavoro 


culturale da fare, insieme alle propo¬ 
ste concrete sul lavoro e la dignità 
delle donne, perché c’è un nesso fra 
quel messaggio che Berlusconi tra¬ 
smette, le condizioni reale delle don¬ 
ne e alcune scelte politiche fatte o 
non fatte». È uno dei temi che Ago¬ 
stini affronterà oggi nell’assemblea 
«verso la conferenza delle donne». 
La Conferenza è un organo perma¬ 
nente previsto dallo Statuto del Pd 
insieme alla norma paritaria del 
50%. Il percorso prevede che da og¬ 
gi si faranno iniziative in tutte le cit¬ 
tà e i comuni per arrivare, a fine gen¬ 
naio, alla conferenza nazionale. 

Esempi di scelte politiche: è stata 
cancellata la legge, fatta dal centro 
sinistra, che proibisce la lettera di di¬ 
missioni in bianco che le aziende cu¬ 
stodiscono in previsione di una gra¬ 
vidanza indesiderata (dall’azien¬ 
da); oppure la nuova legge sui con¬ 
sultori della regione Lazio, con il cal¬ 
vario, per la donna che scelga l’abor¬ 
to, di dover sottostare a un esame 
della commissione bioetica. E anco¬ 
ra, l’aumento dell’età pensionabile 
delle donne nel pubblico impiego 
senza alcuna compensazione, «né 
di carriera né di sostegno alla mater¬ 
nità». E ancora, «il piano anti-violen¬ 
za totalmente privo di risorse come 
senza risorse e senza definizione di 
tempi e obiettivi sono le politiche 
sull’occupazione femminile». 

Mentre le condizioni reali emerse 


dai dati Istat presentati alla confe¬ 
renza delle famiglie ci raccontano, 
insiste Agostini, che «le donne non 
ce la fanno più, infatti i tre quarti 
del lavoro familiare delle coppie, il 
76,2%, pesa sulle loro spalle» e, se 
non bastasse la scarsa quantità di 
collaborazione, si deve guardare 
alla qualità: gli uomini giocano 
con i bambini e fanno la spesa ma 
non stirano e non puliscono. I dati 
sulle coppie giovani, precisa l’espo¬ 
nente Pd, per fortuna ci dicono 
una cosa diversa: «Nei ragazzi è 
più radicato e forte il piacere di 
condividere i compiti familiari, è il 
modello a cui si ispira la destra che 
è arretrato». Poi c’è il capitolo do¬ 
lente, anche per il Pd, delle donne 
nella politica. Basta un giro per i 
siti dei consigli regionali: nel Lazio 
su 14 eletti Pd non c’è nemmeno 
una donna, in Toscana (una delle 
situazioni migliori) su 24 eletti ci 
sono 5 donne; in Veneto c’è la ca¬ 
pogruppo Laura Puppato, la scor- 



Nella coalizione di centrosini¬ 
stra «il candidato vincente è 
quello che vince». Lo ha detto 
Antonio Di Pietro, sostenendo 
che non si presenterà alle pri¬ 
marie. 


sa consiliatura le donne era pari a 
zero; in Campania le donne elette 
sono 3 su 14 (ha fatto meglio il cen¬ 
tro destra che ha 8 consigliere su 
21 ). 

Le leggi elettorali non sono in¬ 
differenti, dal punto di vista della 
rappresentanza femminile che, 
spesso, non è espressione di poteri 
costituiti e forti. Da questo punto 
di vista la situazione più difficile è 
quella della preferenza unica che 
produce un «cannibalismo interno 
alla lista», ci vuole in questi casi, 
almeno «la doppia preferenza».❖ 
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Politici iracheni riuniti per trovare l’accordo a tre e sbloccare la formazione del governo di Baghdad 


Il Parlamento elegge presidente il sunnita Al-Nujaifi, l’intesa otto mesi dopo le elezioni 
-» Il premier A guidare il governo lo sciita Al Maliki. Il curdo Talabani confermato capo di Stato 


Iraq, vìa al governo dì unità 
Gli Usa: un passo avanti 


A otto mesi dal voto e di fronte a 
una ripresa degli attentati, rag¬ 
giunta con la mediazione curda 
l’intesa per superare lo stallo 
politico. Eletto il presidente del 
Parlamento, il sunnita Nujaifi. 
Il premier sarà lo sciita Maliki. 


RACHELE GONNELLI 

rgonnelli@unita.it 

Due giorni di superlavoro per i par¬ 
lamentari iracheni, riuniti in un in¬ 
contro no-stop mercoledì e ieri nel¬ 
la prima vera seduta parlamentare 
a otto mesi dalle elezioni. Alla fine 
di questo tour de force, la fumata 
bianca. L’intesa tra i tre raggruppa¬ 


menti politico-religiosi - sciiti, sunni¬ 
ti e curdi - per dare al Paese il tanto 
atteso nuovo governo. A presiederlo 
sarà lo stesso Nouri Al Maliki, pre¬ 
mier uscente e leader della fazione 
sciita moderata, che pur non essen¬ 
do riuscito a vincere le elezioni del 7 
marzo scorso da allora è riuscito a 
boicottare qualsiasi ipotesi di esecu¬ 
tivo che non fosse da lui presieduto. 
Il suo avversario Iyad Allawi, sciita 
moderato anche lui, ma alla testa di 
un raggruppamento politico compo¬ 
sto anche da sunniti, si riserva un 
ruolo di controcanto. Appositamen¬ 
te per lui, e per un bilanciamento dei 
poteri, verrà creata una sorta di au- 
thority, o meglio «un consiglio nazio¬ 


nale strategico a cui viene affidato il 
compito di avviare la riconciliazione 
nazionale, la riforma della giustizia 
e del diritto». Così lo ha descritto 
uno dei maggiori esponenti della 


Protesta all’Alta Corte 

«Ridateci 40 milioni di 
dollari per gli stipendi 
a deputati nullafacenti» 


sua lista Al Iraqiya, Roz Nuri 
Shawes, ad una tv satellitare locale. 
In più Al Iraqiya conquista la presi¬ 
denza del Parlamento, affidata al 
sunnita Osama Nujaifi, ingegnere 


54enne, ex ministro dell’Industria 
per breve tempo, eletto con 227 sì su 
295 voti validi mentre 68 schede so¬ 
no state annullate. Nujaifi è il primo 
scacco ad essere posizionato in que¬ 
sta complessa partita, come prescri¬ 
ve la Costituzione è infatti proprio il 
presidente del Parlamento la prima 
carica che deve essere eletta dopo il 
voto insieme ai due vice, che sono 
Qusai al-Suhail e Aref Tayfour. Quin¬ 
di si passa i alla votazione sul nuovo 
presidente della Repubblica, che poi 
sarà lo stesso: il curdo Jalal Talabani 
al quale spetterà di affidare l’incari¬ 
co di formazione del governo allo sci¬ 
ita Al Maliki. Ma il governo non pren¬ 
derà il via prima del prossimo 20 no- 
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Giornalisti e 
| diritti umani 


Enrico Calamai, console italiano nell’Argentina dei desaparecidos, Chiara Tezzi e Um¬ 
berto Rondi sono i vincitori dei premi «Italia diritti umani 2010», istituiti dalla Free Lance 
International Press e dedicati alla memoria di Antonio Russo, il giornalista assassinato in 
Georgia nel 2000 a cause delle sue coraggiose inchieste relative alla questione cecena. 
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-> La denuncia: così la nostra politica estera rischia la marginalizzazione 
- Emendamenti alla legge di stabilità per riprisitinare i fondi spariti 

Cooperazione rottamata 
Il Pd contro i tagli: più risorse 


vembre al termine dell'Eid al-Adha, 
la Festa del sacrificio. Realizzare 
questo gioco di incastri - festeggiato 
dalla Casa Bianca come «un grande 
passo in avanti - è opera del leader 
curdo Massud Barzani, che su solle¬ 
citazione degli Usa ha preso l’iniziati- 
va lunedì convocando a Erbil, nel 
Kurdistan iracheno da lui ammini¬ 
strato, i capi degli altri due schiera- 
menti. I colloqui, dopo una minaccia 
di passare all’opposizione da parte 
del blocco di Allawi, sono ripresi a 
Baghdad e lì dopo sette ore di discus¬ 
sione, Barzani ha potuto annunciare 
l’intesa raggiunta in tempo per sotto¬ 
porla alla seduta parlamentare, più 
che convocata imposta da una sen¬ 
tenza della Corte Suprema. 

COSTI DELL’IMPASSE 

Negli ultimi otto mesi, dopo il voto 
che ha paralizzato l’Iraq in quanto 
nessun raggruppamento ha ottenu¬ 
to i 163 seggi che formano la maggio¬ 
ranza, gli eletti si sono seduti nei lo¬ 
ro scranni solo una volta, per 17 mi¬ 
nuti, a giugno, solo per confermare 
la loro nomina. Tutti e 325 i deputa¬ 
ti in questi mesi di stallo hanno però 



Per Obama il ritiro dovrebbe ini¬ 
ziare dal 2011 ma nelfammini- 
strazione Usa si fanno sempre 
più insistenti le voci secondo cui 
le truppe americane resteranno 
in Afghanistan fino al 2014. 


continuato a percepire i loro lauti sti¬ 
pendi. Qualcosa come 22 milioni di 
dinari al mese, pari a circa 14 mila 
euro tra stipendio e indennità per pa¬ 
garsi 30 guardie del corpo, più altri 
2 mila euro di rimborso spese per 
chi, quasi tutti, non risiede nella iper 
protetta Greenzone . Questo - lo rico¬ 
struisce un cartello di 12 associazio¬ 
ni irachene che ha iniziato ad occu¬ 
parsi dei «costi della politica» - quan¬ 
do un funzionario statale guadagna 
al massimo 600 euro al mese e spes¬ 
so rischia ugualmente la vita. I citta¬ 
dini della rete Iniziativa civile per la 
difesa della Costituzione hanno in¬ 
scenato una manifestazione a piaz¬ 
za Tahrir nei giorni scorsi per denun¬ 
ciare la paralisi politica che genera 
«blocco delle assunzioni pubbliche e 
dei servizi». E hanno presentato ri¬ 
corso all’Alta Corte per la restituzio¬ 
ne di 40 milioni di indennità parla¬ 
mentari. Una sorta di «class action» 
che oltre alla ripresa degli attentati - 
90 morti in 13 attentati nelle ultime 
settimane, inclusi i 46 cristiani della 
chiesa di Nostra Signora del Soccor¬ 
so a Baghdad - ha convinto i leader 
politici ad fare l’accordo. *:* 


La Cooperazione come strumen¬ 
to fondamentale della politica 
estera. Un investimento da salva¬ 
guardare e non da «annientare» 
come sta facendo il Governo Ber¬ 
lusconi. La denuncia e le propo¬ 
ste del Pd. 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA 

udegiovannangeli@unita.it 

«Tremonti e il Governo Berlusconi 
stanno liquidando definitivamente 
ogni politica di Cooperazione inter¬ 
nazionale, quando invece sono pro¬ 
prio la crisi finanziaria globale e gli 
squilibri che l’hanno generata a solle¬ 
citare oggi uno sforzo nuovo nelle po¬ 
litiche di Cooperazione allo svilup¬ 
po. È quello che fanno tutti i Paesi 
sviluppati del mondo. È quello che 
non sta facendo il governo Berlusco¬ 
ni». A denunciarlo è il segretario Par¬ 
tito Democratico, Pier Luigi Bersani, 
intervenendo all’incontro sul futuro 
della cooperazione internazionale 
dell’Italia, promosso dal PD e dai 
suoi gruppi parlamentari, che ha vi¬ 
sto la partecipazione di oltre cento 
operatori della cooperazione allo svi¬ 
luppo, e concluso dal responsabile 
esteri dei Democratici, Piero Fassi¬ 
no. «Con la Legge di bilancio del 
2011 - rimarca Bersani - il Governo 
del centro-destra ha deciso di affossa¬ 
re la cooperazione italiana. Si tratta 
di un errore gravissimo che rischia di 
marginalizzare ulteriormente la poli¬ 
tica estera dell’Italia e di colpire sia 
gli interessi del nostro Paese che 
quelli dei Paesi in via di sviluppo. 

LA PROPOSTA 

«Il PD - annuncia Bersani - intende 
rilanciare una forte iniziativa politi¬ 
ca, assieme ai tanti italiani impegna¬ 
ti nella solidarietà internazionale, 
per mettere al centro della proposta 
di alternativa politica per l’Italia una 
nuova politica estera, in cui una mo¬ 
derna cooperazione allo sviluppo ab¬ 
bia un ruolo centrale». «Per questo - 
conclude il leader dei Democratici - 
abbiamo proposto, anche con emen¬ 
damenti alla Legge di stabilità, di ri¬ 
pristinare almeno le risorse sinora 
destinate alla Cooperazione (ritor¬ 


nando ai 326 milioni di euro del 
2010, contro la previsione del gover¬ 
no di 179); di garantire il pagamen¬ 
to delle quote al fondo globale di lot¬ 
ta alFAids; di sostenere la Coopera¬ 
zione decentrata e regionale e di uti¬ 
lizzare maggiormente i fondi euro¬ 
pei; di garantire alle Ong l'effettiva 
erogazione del 5x1000 e il pagamen¬ 
to dei fondi già stanziati; di finanzia¬ 
re le attività di Cooperazione con l'in¬ 
troduzione, a livello nazionale ed eu¬ 
ropeo, della tassazione sulle transa¬ 
zioni finanziarie speculative». Il qua¬ 
dro attuale è desolante: l’Italia nel¬ 
l’ultimo triennio - rimarca il docu¬ 
mento elaborato dal PD, dal forum 
Esteri e dai Gruppi parlamentari - ha 
perso peso, ruoli e credibilità nelle se¬ 
di internazionali con l’ultima legge 
di stabilità appena presentata alla Ca¬ 
mera, ha di fatto approvato la rotta¬ 
mazione della politica di cooperazio¬ 
ne, passando dai 732 milioni di euro 
previsti nella Finanziaria del 2008 
(ultimo Governo Prodi) ai soli 179 
milioni di euro stanziati per l’anno 
2011 a favore della componente a do¬ 
no gestita dal Ministero Affari Esteri 
ai sensi della legge 49/187; a fronte 
dello 0,16% del PIL che l’Italia desti¬ 
na all’Aiuto pubblico allo sviluppo, 


RAMALLAH 


Palestinesi alla Muqata 
per ricordare 
il loro leader Arafat 

Una folla di migliaia di persone ha 
partecipato ieri a Ramallah (Cisgiorda- 
nia) alla cerimonia di commemorazione 
del sesto anniversario della morte di Yas- 
ser Arafat, leader-simbolo della causa 
nazionale palestinese deceduto a 75 an¬ 
ni 111 novembre 2004, dopo il trasferi¬ 
mento in un ospedale francese, in circo¬ 
stanze mai del tutto chiarite. Alla cerimo¬ 
nia, culminata ieri sera dinanzi al mauso¬ 
leo di Arafat nella residenza presidenzia¬ 
le della Muqata, ha parlato il presidente 
dellAutorità nazionale palestinese, Abu 
Mazen (Mahmud Abbas) che non ha ri¬ 
sparmiato critiche a Israele per il blocco 
del negoziato. 


l’impegno concordato in sede euro¬ 
pea dello 0,51% del PIL per il 
2010n e dello 0,7% per il 2015 rap¬ 
presenta ormai una chimera». 

PERDITA DI CREDITO 

«Nonostante il momento di grave 
crisi economica - rimarca ancora il 
documento - il Governo conservato- 
re inglese ha scelto di non tagliare 
la Cooperazione, la Sanità e la Ri¬ 
cerca. Al contrario, ha previsto un 
incremento delle risorse del 35% 
l’anno fino al 2014 in materia di 
Aiuto pubblico allo Sviluppo (APS) 
per il raggiungimento dello 0,7% 


Le priorità 

Garantire le quote 
al Fondo anti-Aids 
e sostenere le Ong 

entro il 2013. Queste decisioni - ri¬ 
leva il documento - evidenziano la 
miopia e l’assenza di strategia delle 
scelte del Governo Berlusconi, mar¬ 
cando la distanza persino da posi¬ 
zioni come quelle del centrodestra 
inglese». 

Quello proposto dal PD, rimarca¬ 
to con forza da Piero Fassino, è un 
approccio diametralmente oppo¬ 
sto a quello del Governo Berlusco¬ 
ni. «A nostro parere - sottolinea il 
documento dei Democratici - la Co¬ 
operazione non è una spesa, ma un 
investimento sul nostro futuro così 
come su quello degli altri popoli. 
Occorre ripensare una Cooperazio¬ 
ne di qualità perché è il mondo ad 
avere bisogno di un destino solida¬ 
le». All’efficacia degli aiuti - avver¬ 
tono i Democratici - va accompa¬ 
gnata una rigorosa verifica dei risul¬ 
tati. «Per risollevare questo settore 
andrebbe introdotto un grado di 
maggiore trasparenza...Solo ren¬ 
dendo accessibili i documenti di in¬ 
dirizzo e rafforzando la consulta¬ 
zione della società civile, sarà possi¬ 
bile sensibilizzare l’opinione pub¬ 
blica sull’importanza e la centralità 
della società civile, sarà possibile 
sensibilizzare l’opinione pubblica 
sull’importanza e la centralità dell' 
attività di Cooperazione».*:* 
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-» La protesta sulle rette Dopo l’assalto alla sede Tory il premier sceglie la linea dura: li prenderò 
Alta tensione Pronto il taglio dei sussidi di disoccupazione, un altro scoglio per il governo 


Studenti inglesi 
in rivolta 
Ma Cameron 
non si ferma 


Cinquanta arresti e 41 feriti, è 
il bilancio degli scontri di mer¬ 
coledì scorso a Londra. Shock 
nel paese ma sulPaumento del¬ 
le tasse universitarie il gover¬ 
no non torna indietro. Imbaraz¬ 
zo dei libdem. 


MARINA MASTROLUCA 

mmastroluca@unita.it 


Roba del genere non si vedeva dai 
tempi della Thatcher, un’impenna¬ 
ta di furore che ha preso in contro¬ 
piede polizia e politica. L’illusione 
che la politica di tagli sanguinari del 
governo Cameron fosse stata digeri¬ 
ta nel Regno Unito meglio di analo¬ 
ghe sforbiciate in altri paesi europei 
è evaporata in un pomeriggio inglo¬ 
rioso con un consistente manipolo 
di studenti che ha occupato e deva¬ 
stato la sede dei Tory alla Millbank 


Tower, a margine di quella che è sta¬ 
ta - tutti concordano, polizia com¬ 
presa - una manifestazione pacifica 
contro l’aumento delle tasse univer¬ 
sitarie. Dei falò, degli estintori lan¬ 
ciati dal tetto, dei mobili scaraventa¬ 
ti dalle finestre, delle vetrate in fran¬ 
tumi il giorno resta un bilancio di 41 
agenti feriti e 50 ragazzi arrestati. Il 
capo della polizia ha annunciato 
un’inchiesta per capire come sia po¬ 
tuto accadere - gli uomini messi in 
campo erano appena 225 - lo stesso 
premier Cameron, a Seul per il G20, 
ha chiesto un esame di coscienza. 
«Dobbiamo imparare la lezione in 
fretta», ha detto alla Bbc, definendo 
«inaccettabili» le violenze studente¬ 
sche e chiedendo che i responsabili 
siano puniti. Ma ha avvertito: «An¬ 
che se volessimo non potremmo tor¬ 
nare indietro all’idea che l’universi¬ 
tà sia gratuita». 

CHI PAGA LA CRISI 

Il governo non farà dietro front sui 
tagli. Nemmeno i libdem contestati 
dalla piazza e a disagio nei panni di 
chi impugna la scure. «Avrei dovuto 
essere più cauto - ha detto il leader 
liberaldemocratico, il vicepremier 
Nick Clegg, riferendosi alle promes¬ 
se elettorali di non aumentare le tas¬ 


se universitarie -. Ma all’epoca pen¬ 
savo di potermelo permettere». Tas¬ 
se d’iscrizione triplicate, con punte 
che arriveranno a 9000 sterline al¬ 
l’anno, 11.000 euro. I cinquantami¬ 
la studenti in piazza, anche quelli 
che non hanno fatto a pezzi gli arre¬ 
di del partito di Cameron, hanno 
contestato l’idea di un’università 
per pochi, che scoraggia i più pove¬ 
ri, che sulla carta concede prestiti 
ma poi mette gigantesche ipoteche 
sul futuro di chi non ha alle spalle 
una famiglia in grado di pagare. E 
hanno contestato il principio che sta 
dietro ai tagli, non solo quella sforbi¬ 
ciata del 40% delle spese per l’istru¬ 
zione, ma il piano Cameron: far pa¬ 
gare ai poveri il peso della crisi. 

E allora il giorno dopo le scorri¬ 
bande nella Millbank Tower e le 
scritte spray sui muri - «Tory mer¬ 
da» - al netto delle recriminazioni 
sulle violenze, mentre ci si interroga 
sugli errori della polizia, il vero pun¬ 
to interrogativo rimanda a che cosa 
potrebbe accadere. «Finisce l’era 
del consenso della coalizione» di go¬ 
verno, scrive Plndependent: biso¬ 
gna tornare all’odiata poli tax della 
Thatcher venti anni fa per trovare si¬ 
mili esplosioni di violenza. 

«Erano una piccola minoranza», 
























B | PARLANDO 

DI... 

Reporter 

russo 


È uscito dal coma Oleg Kushin, il giornalista russo del Kommersant vittima di un 
brutale pestaggio sotto casa lo scorso 6 novembre. Lo hanno riferito i medici che lo hanno 
in cura citati dalla Interfax, spiegando che il reporter è «cosciente, ma non ancora in grado 
di parlare». Gli inquirenti ora sperano che possa fornire indicazioni utili sugli aggressori. 
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Grecia 

Universitari e docenti 
contro l’austerity degli atenei 

■ Gli studenti greci hanno manife¬ 
stato ieri contro i tagli aH’istru- 
zione, alcune facoltà universitarie so¬ 
no state occupate. La protesta segue 
la recente ondata di occupazioni in isti¬ 
tuti medi e superiori contro le carenze 
strutturali e degli organici e coincide 
con lo sciopero dei docenti universita¬ 
ri in varie città, da Atene a Salonicco, a 
Patrasso a loannina, contro la riforma 
del sistema di governo e di finanzia¬ 
mento degli atenei. I professori denun¬ 
ciano il rischio di «incostituzionalità» 
del piano governativo e sottolineano 
la necessità di difendere l'indipenden¬ 
za e il carattere pubblico degli atenei. 

La mobilitazione continuerà il 15 no¬ 
vembre con una nuova manifestazio¬ 
ne in occasione deirarrivo ad Atene di 
una delegazione ad alto livello della 
Ue e del Fmi per discutere con il gover¬ 
no eventuali nuove misure anti-defi- 
cit. La protesta proseguirà almeno si¬ 
no al 17 novembre, anniversario della 
rivolta del Politecnico contro la Giunta 
dei Colonnelli, uno dei simboli della 
Grecia democratica. 


ripetono tutti, condannando i vio¬ 
lenti. Per lìnghilterra è comunque 
uno shock, gli studenti hanno aper¬ 
to una breccia e intendono andare 
avanti. Da oggi ogni passaggio del 
ridimensionamento del welfare e 
dei tagli alla pubblica amministra¬ 
zione - 500.000 posti da cancellare 
in pochi anni - rischia di essere più 
impervio. Il prossimo scoglio potreb¬ 
be essere l’attuazione della riforma 
dei sussidi di disoccupazione, pre¬ 
sentata ieri dal governo. Sono previ¬ 
ste sanzioni per chi rifiuterà l’offer¬ 
ta di un posto: si va da tre mesi di 
sospensione dell’assegno, ai tre an¬ 
ni dopo il terzo rifiuto. Previsti an¬ 
che periodi di lavoro gratuito a favo¬ 
re della comunità. Il criterio del go¬ 
verno è che i sussidi non debbano 


Welfare 

Presentata la riforma: 
sanzioni a chi rifiuta 
un posto di lavoro 


essere più convenienti di un qualun¬ 
que posto di lavoro. Ma le associa¬ 
zioni assistenziali temono che la ri¬ 
forma sprofondi nel baratro della 
miseria le famiglie più disagiate, le 
madri single o i disabili. «C’è una 
pecca fatale in questa proposta - ha 
detto ieri il ministro ombra del lavo¬ 
ro, Douglas Alexander -. Senza lavo¬ 
ro non si lavora».* 


Dalla voce Africa 
a xenofobia 
Il bestiario di Sarkozy 

Uscito in Francia il Dizionario critico della politica del presidente 
con 34 parole curate da filosofi, storici e politici: 

«Per lui identità nazionale è tutto ciò che non è musulmano» 


Foto di Philippe Wojazer/Reuters 



ANNA TITO 

annatito@libero.it 

S i può davvero parlare di 
un «sarkozysm»o, ovvero 
una «politica» propria del 
Presidente francese Nico¬ 
las Sarkozy? Si può dare 
un senso e trovare una coerenza alla 
politica dell’attuale inquilino del- 
ì’Eliseo? A queste domande intendo¬ 
no rispondere le trentaquattro voci 
del Dictionnaire critique du 
«sarkozysme» (157 pp., 19 euro) nu¬ 
mero 33 della rivista «Lignes», da po¬ 
chi giorni nelle librerie d’Oltralpe. 
Ne risulta che il «sarkozysmo» esi¬ 
ste, eccome, e oggi lo si ammette al¬ 
l’unanimità. Lo alimentano una tra¬ 
dizione fra le più «destrorse», una 
retorica sociale, un servilismo nei 
confronti del potere e del denaro, 
un populismo, nonché l’enfatizza- 
zione del capitalismo più sviscera¬ 
to. 

Si parte dalla voce «Africa», 
termine forse non gradito a 
Sarkozy, il quale a Dakar nel luglio 
2007 pronunciò un discorso rima¬ 
sto «infelicemente celebre»: esordì 
affermando che «l’uomo africano 
non è ancora entrato nella storia». 
L’antropologo Jean-Loup Amselle 
ha rilevato nelle sue parole l’aspet¬ 
to «New Age» di questa retorica che 
fa del continente nero il santuario 
di un mondo «arcaico e autentico, 
contagiato dal consumismo del 
mondo occidentale». Nessun accen¬ 
no invece a un probabile scontro di 
civiltà fra il Marocco e la Francia poi¬ 
ché «noi» apparteniamo al medesi¬ 
mo mondo mediterraneo civilizza¬ 
to, quello del «miracolo greco». 

Il Dizionario si presenta come 
sistema di accusa nonché di «bestia¬ 
rio» seppure colto, e gli autori - in 
gran parte filosofi, ma anche storici 
e politologi - invitati a scegliere un 
termine, uno soltanto, e a sviluppa¬ 
re in una o due pagine una riflessio¬ 
ne rapportata a «quell’oggetto inde- 



II presidente Nicolas Sarkozy 


finito», alfine di contribuire a preci¬ 
sarlo - hanno risposto redigendo 
trentaquattro voci. Non si escludeva 
la possibilità che più di uno sceglies- 
se il medesimo termine. E così è sta¬ 
to con «lavoro» e «xenofobia»: quan¬ 
to al primo tema, il filosofo Gérard 
Briche sottolinea che «l’elogio del 
valore del lavoro, ricorrente nel di¬ 
scorso ‘sarkozysta’, proviene da una 
confusione su ciò che è valore e su 
quanto è lavoro”, ovvero fra il termi¬ 
ne etico e quello economico». 

Nella voce «xenofobia (di Sta¬ 
to)», invece, appare un riferimento 
all’Italia, d’importanza non trascu¬ 
rabile: lo storico Olivier Le Cour 
Grandmaison vi rileva come tre an¬ 
ni dopo la creazione di un Ministe¬ 
ro francese dell’Immigrazione, del¬ 
l’Integrazione dell’Identità naziona¬ 
le e del Cosviluppo, questo andreb¬ 
be piuttosto definito «Ministero del¬ 
le Espulsioni, e della Stigmatizza¬ 
zione nazionale» viste le sue funzio¬ 
ni, senza equivalente alcuno negli 
altri Stati membri della Ue, «nean- 
che nella dolce Italia 
‘berlusconiana’ governata da una 


coalizione in seno alla quale si tro¬ 
va la Lega Nord, apertamente xe¬ 
nofoba». 

Quanto «xenofobia sublimi¬ 
nale», secondo il filosofo Philippe 
Corcuff, Sakozy ha beneficiato del¬ 
la confusione esistente fra «immi¬ 
grazione» e «insicurezza», fra «de¬ 
linquenza» e «giovani Arabi», tan¬ 
to da far sì che «Identità naziona¬ 
le» si intendesse come «ciò che 
non è musulmano». Sarkozy ha ot¬ 
tenuto il 30% dei voti grazie agli 
elettori di estrema destra del 
Front National: «se questi mi ab¬ 
bandonano, affondiamo» temeva 
l’attuale Presidente alla vigilia del 
primo turno elettorale. Ha creato 
una variante soft dell’ «etnicizza- 
zione» negativa propria del Front 


Falsificazione 

«Sulla storia ha 
realizzato un imbroglio 
della memoria» 

Immigrazione 

«Il ministero ah hoc 
andrebbe definito 
delle Espulsioni» 


National. È riuscito anche nell’im¬ 
presa di fare della storia nazionale 
il pilastro della sua politica, attra¬ 
verso un formidabile «imbroglio 
della memoria» per la storica 
Sophie Wahnich, autrice della vo¬ 
ce «falsificazione (della storia)», 
già in campagna elettorale «non si 
sapeva più che Barrès era di de¬ 
stra e Jaurès di sinistra», poiché fa¬ 
ceva diventare entrambi, nei suoi 
discorsi, delle «figure nazionali in¬ 
terscambiabili». Per «Lignes» il 
«sarkozysmo» viene dunque a di¬ 
mostrare l’avvento al potere di 
una persona senza tabù, né com¬ 
plessi, semplicemente «senza im¬ 
barazzo». 

Compare anche la voce «Fasci¬ 
smo democratico», concetto che 
avrebbe come vero e proprio «con- 
solidatore», per l’Italia, Silvio Ber¬ 
lusconi, «di cui ha importato in 
Francia tutti i metodi, iconografia 
volgare compresa, e come antesi¬ 
gnani Margaret Tatcher e Ronald 
Reagan». Anche dal punto di vi¬ 
sta politico il bilancio appare nega¬ 
tivo: il sarkozysmo andrebbe visto 
come un’opera di «depoliticizza¬ 
zione» che ha ridotto «l’uguaglian¬ 
za all’equità e l’azione alla gestio¬ 
ne». In conclusione, per dirla con 
André Breton - «non è con dichia¬ 
razioni stereotipate contro il fasci¬ 
smo (...) che giungeremo a libera¬ 
re l’uomo dalle nuove catene che 
lo minacciano».* 

























l’Unita 

VENERDÌ 
12 NOVEMBRE 
2010 


www.unita.it 

Economia 



-> Il ministro presenta la bozza di delega al governo per elaborare il nuovo Statuto dei lavori 
La derogabilità delle norme di legge da parte della contrattazione diventerebbe la regola 


Articolo 18, adesso ci riprova 
Sacconi a distruggere i diritti 


Il ministro Sacconi presenta la 
bozza della delega al governo 
per il nuovo Statuto dei lavori: 
la derogabilità da parte della 
contrattazione delle norme di 
legge in materia di lavoro di¬ 
venterebbe la regola. 


LUIGINA VENTURELLI 

MILANO 

lventurelli@unita.it 

Il governo chiede mano libera per 
cancellare sessantanni di storia re¬ 
pubblicana. Questa è la sostanza 
del disegno di legge che il ministro 
Sacconi ha inviato alle parti sociali 
per fare un nuovo Statuto dei lavo¬ 
ri: una delega piena e senza limiti, 
se non quelli di un ristretto nucleo 
di diritti indisponibili di rilevanza 
costituzionale, per spazzare via il 
vecchio Statuto dei lavoratori. Arti¬ 
colo 18 compreso. Anche il divieto 
di licenziare senza una giusta cau¬ 
sa, come tutte le altre previsioni di 
legge in materia di lavoro, sarà in¬ 
fatti derogabile da parte della con¬ 
trattazione: l’intesa tra le parti, an¬ 
che se raggiunta senza l’accordo 
unanime di tutti i sindacati, diven¬ 
terà più forte della volontà popola¬ 
re impressa nella legge. 

LA DEROGABILITÀ COME NORMA 

La bozza presentata ieri da Mauri¬ 
zio Sacconi, infatti, contiene una 
delega all’esecutivo per emanare 
«un testo unico in materia di lavo¬ 
ro denominato Statuto dei lavori», 
che raggiunga «l’obiettivo di ridur¬ 
re almeno del 50% la normativa vi¬ 
gente». Aria nuova che dovrebbe 
«incoraggiare una maggiore pro¬ 
pensione ad assumere e un miglio¬ 
re adattamento tra le esigenze del 
lavoro e quelle della impresa». Per 
arrivarci, il ministro del Welfare 


ha anche chiesto la “copertura” dei 
sindacati, nella forma di «un avviso 
comune delle parti» sulla bozza che 
preceda la consegna in Consiglio 
dei ministri e in Parlamento. 

Ma la sostanza del disegno legisla¬ 
tivo lascia ben poche speranze al 
progetto, nonostante l’avviso comu¬ 
ne non debba essere necessariamen¬ 
te unanime. La filosofia, ha spiegato 
Maurizio Sacconi, è infatti quella di 
distinguere tra una parte di «diritti 
inderogabili» riconosciuti a tutti i la¬ 
voratori e un’area di tutele «con pos¬ 
sibilità per la contrattazione colletti¬ 
va di una loro modulazione nei set¬ 
tori, nelle aziende, nei territorio an¬ 
che in deroga alle norme di legge, 
valorizzando il ruolo e le funzioni 
degli organismi bilaterali». 

Ovvero: tutto ciò che non sarà pre¬ 
visto nella prima parte, nella quale 
confluiranno i diritti sanciti dalla Co¬ 
stituzione e dalla Carta dei diritti 
dell’uomo, sarà alla completa dispo¬ 
nibilità delle parti, in meglio come 
in peggio. Dipenderà - si legge nella 
bozza - dall’andamento economico 
dell’impresa, del territorio o del set¬ 
tore, dalle dimensioni dell’impresa, 
dall’anzianità di servizio e dalla pro¬ 
fessionalità del lavoratore. 

«Si può andare in tutte le direzio¬ 
ni» ha precisato il ministro. Compre¬ 
sa quella di cancellare lo Statuto dei 
lavoratori e l’articolo 18, sul cui de¬ 
stino Sacconi preferisce lavarsi le 
mani: «Non lo so, non decido io, di¬ 
pende dalle parti», che potranno in¬ 
tervenire su di esso visto che «non è 
tra i diritti fondamentali, tant’è che 
non si applica a tutti i lavoratori». 

Una bomba ad orologeria pronta 
ad esplodere in campo sindacale, 
dunque, con un sostanziale taglio li¬ 
neare ai diritti dei lavoratori italia¬ 
ni. Resta da chiedersi per quale ra¬ 
gione il governo la presenti proprio 



Damiano (Pd) «Così si 
compie integralmente la 
Controriforma del mercato 
del lavoro portata avanti 
da questo governo» 


Bonanni (Cisl) «Positiva 
l’attenzione per 
l’autonomia delle parti 
sociali e delle loro 
prerogative contrattuali» 


Angeletti (Uil) «È una 

nostra rivendicazione per 
dare risposte efficaci alla 
rapida evoluzione del 
mercato del lavoro» 


























PARLANDO 

DI... 

Il Sole 
24 ore 


II risultato netto del Gruppo 24 Ore registra una perdita di 25 milioni di euro nei primi 9 
mesi del 2010, contro una perdita di 22,7 milioni di un anno fa. I ricavi consolidati si attestano a 
351,3 milioni di euro, in calo del 2,6% in termini omogenei. Il gruppo ha avviato le nuove iniziati¬ 
ve del quotidiano: edizione del lunedì, newsletter «7 e 24», magazine per iPad «La Vita Nova». 
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Mirafiori 

Lavoratori Fiat: referendum 
se si raggiunge un accordo 

■ Alle assemblee di Firn, Uilm e 
Fismic i lavoratori di Mirafiori 
hanno chiesto di essere informati su 
tutta la trattativa con la Fiat e che un 
eventuale accordo venga sottopo¬ 
sto a referendum. «Le assemblee po¬ 
tevano essere unitarie - afferma 
Giorgio Airaudo, Fiom - e dimostra¬ 
no che i lavoratori sono attenti, che 
hanno riserve sul modello Pomiglia- 
no, che ci sono differenze anche tra i 
sindacati della coalizione. La priori¬ 
tà è la convocazione da parte della 
Fiat, conoscere il prodotto i suoi vo¬ 
lumi». «Su Mirafiori il confronto par¬ 
te quando vogliono i sindacati, noi 
siamo pronti da mesi», ha affermato 
Tad Sergio Marchionne. Il ministro 
Romani incontrerà i sindacati il 18. 


ora che le sue sorti sono quanto 
mai incerte. 

LO SGAMBETTO AL CONFRONTO 

Solo pochi anni fa tre milioni di 
persone scesero in piazza contro 
una simile ipotesi, ed oggi meno 
che mai Fesecutivo di Berlusconi 
avrebbe la forza politica per eserci¬ 
tare una delega di tali proporzio¬ 
ni. «L’accordo tra le parti non sca¬ 
de con la legislatura, qualsiasi go¬ 
verno non potrà non tenerne con¬ 
to» ha azzardato il ministro. 

Ma non così la pensa la Cgil: 


Fammoni (Cgil) 

«L’obiettivo è far 
saltare il confronto tra 
le parti sociali» 


«Questa bozza ha un unico eviden¬ 
te motivo, tentare di far saltare il 
tavolo di confronto tra le parti so¬ 
ciali, introducendo elementi di di¬ 
visione» ha commentato il segreta¬ 
rio confederale Fulvio Fammoni, 
riconoscendo nei contenuti della 
delega «una concezione d’impresa 
svincolata da obblighi sociali e di 
un lavoro sempre meno considera¬ 
to come valore ma mero fattore 
della produzione», in cui saranno 
penalizzate soprattutto i lavorato¬ 
ri delle imprese più piccole e dei 
territori più deboli. 

Duro anche il commento del de¬ 
mocratico Cesare Damiano: «Un 
conto è il decentramento contrat¬ 
tuale, un altro è far nascere sinda¬ 
cati corporativi di comodo, non so¬ 
lidali, e generare così una corsa al 
ribasso dei diritti e delle retribuzio¬ 
ni dei lavoratori».** 


Affari 


EURO/DOLLARO: 1,3654 


FTSEMIB 

ALL SHARE 

20.855 

21.468 

-0,96% 

-0,94% 


GENERALI 

Oltre le attese 

II gruppo ha chiuso i primi 9 me¬ 
si 2010 con un utile di oltre 1,3 mld, a 
+46,8%. È il migliore terzo trimestre 
dairinizio della crisi con un utile netto 
di 440 min (+12,7%) sul precedente. 


FIAT CHRYSLER 

Jeep difettose 

Cchrysler, la casa automobilisti¬ 
ca americana partecipata da Fiat, sta 
richiamando circa 16mila suv jeep Li¬ 
berty sul mercato statunitense per di¬ 
fetti al sistema dei tergicristalli. 


PARMALAT 

In crescita 

Nei primi nove mesi del 2010 
Parmalat ha visto salire il fatturato del 
9,5% a 3,1 miliardi. In italia il giro d'affa¬ 
ri è passato da 748,2 a 717 milioni. L'uti¬ 
le netto è di 198,5 milioni. 


TELECOM 

Emissioni 

Telecom Italia ha autorizzato 
l'emissione di titoli obbligazionari ibri¬ 
di fino a un importo nominale com¬ 
plessivo di 2 miliardi di euro, entro il 31 
marzo 2011. Il prestito sarebbe colloca¬ 
to presso investitori sull'euromereato 


CREDEM 

Più utili 

Utili in crescita del 28% per Cre- 
dem nei primi nove mesi dell'eserci¬ 
zio. L'istituto reggiano ha riportato un 
sultato netto consolidato positivo per 
86,7 milioni (+28,3%) mentre il margi¬ 
ne di intermediazione è calato del 2% 


ATLANTIA 

Risultati 

Ricavi e utile netto in crescita, 
nei primi nove mesi, per Atlantia: i ri¬ 
cavi sono 2.838 milioni di euro, più 
9,1% rispetto allo stesso periodo del 
2009, di cui +5,0% per l'incremento 
del canone di concessione ANAS 


4 domande a 


Alberto Morselli 


La crisi si batte 

con investimenti 
nell’innovazione 
e nell’industruia 


A desso è il futuro, adesso biso¬ 
gna investire nel sistema pro¬ 
duttivo». Con questa convin¬ 
zione la Filctem Cgil - la federazione 
dei lavoratori della chimica, del tessi¬ 
le, dell’energia - ha organizzato a Na¬ 
poli un forum sullo sviluppo del lavo¬ 
ro industriale. 

Alberto Morselli, segretario generale 
Filctem, mentre voi pensate allo svi¬ 
luppo futuro, il governo annaspa nel- 
l’inerzia e nella crisi del presente. 

«Nel nostro paese manca una politi¬ 
ca industriale degna di questo no¬ 
me. La sua assenza ha contribuito a 
far schizzare la disoccupazione al- 
l’ll%, quella giovanile al 26%, a far 
perdere più di óOOmila posti di lavo¬ 
ro in due anni, a uccidere centinaia 
di piccole e medie imprese. Il proget¬ 
to Industria 2015 la dice lunga sulla 
latitanza dell’esecutivo: approvato 
dall’allora ministro Bersani per fi¬ 
nanziare i progetti industriali più in¬ 
novativi, ha subito pesanti decurta¬ 
zioni che non consentono di comple¬ 
tare interventi già approvati nel cam¬ 
po dell’efficienza energetica e della 
mobilità sostenibile». 

L’allarme occupazionale, dunque, è 
ancora in corso. 

«Sono migliaia i posti di lavoro a ri¬ 
schio anche nei settori del perimetro 
Filctem. Le stime parlano di 20mila 
nella chimica e nelle imprese mani¬ 
fatturiere, e 40mila nel tessile solo 
per la riduzione dei dazi sulle merci 
provenienti dal Pakistan». 
Servirebbero interventi immediati 
per scongiurare il rischio. 

«Se vogliamo dare un contributo al 
dopo-crisi, occorre farlo subito, per¬ 
chè non c’è futuro se non si investe 
nel lavoro, nella ricerca, nella forma¬ 
zione, nell’innovazione tecnologica 
e di prodotto, per restituire competi¬ 
tività al sistema Italia». 

E dal punto di vista sindacale? 
«Occorre operare per una contratta¬ 
zione permanente, utile ad affronta¬ 
re i temi cruciali della partecipazio¬ 
ne dei lavoratori al processo dell’im¬ 
presa e della democrazia economi¬ 
ca. I contratti dei settori chimico, tes¬ 
sile e dell’energia sono stati rinnova¬ 
ti: ora bisogna puntare sulla contrat¬ 
tazione di secondo livello, territoria¬ 
le e aziendale, per aumentare i salari 
ed accrescere la competitività». l.v. 


Unipol, 45 milioni 
di utile in nove mesi 
Per la prima volta 
nel conto c’è Arca 

Unipol ha chiuso i primi nove 
mesi del 2010 con un utile netto con¬ 
solidato di 45 milioni di euro 
(+46,8%). I dati includono per la pri¬ 
ma volta il contributo a conto econo¬ 
mico, limitatamente al terzo trime¬ 
stre, del gruppo Arca. Senza il suo 
contributo l’utile netto sarebbe cre¬ 
sciuto del 23%. La raccolta diretta 
danni si è attestata a 2.967 milioni, 
in calo dell’1,5% (-3,3% escludendo 
Arca), «in seguito alle azioni di sele¬ 
zione del portafoglio e di rigore nella 
politica assuntiva». Molto positiva la 
raccolta vita del gruppo Arca, pari a 
694 milioni di euro (+99,3%). Le 
azioni di selettività nell’area Danni 
hanno determinato una netta inver¬ 
sione di tendenza dei sinistri denun¬ 
ciati, in drastica flessione rispetto al 
2009, in particolare nei rami auto 
(-13%). Inoltre l’utile netto consoli¬ 
dato, pari appunto a 45 milioni di eu¬ 
ro, ha risentito «di un elevato tax-ra- 
te dovuto principalmente alFinciden- 
za dell'Irap e al nuovo prelievo Ires a 
carico delle imprese di assicurazioni 
esercenti i rami vita, pari a circa cin¬ 
que milioni di euro».** 


Monte dei Paschi 
inverte la rotta 
+38% di utile 
nel trimestre 

Monte dei Paschi di Siena inver¬ 
te la rotta nel terzo trimestre 2010 e 
mette a segno una crescita, in linea 
con le attese, debutile netto del 38% 
a 95,8 milioni di euro sebbene il risul¬ 
tato dei nove mesi permanga in calo 
delFll% a 356,9 milioni. La banca 
senese va poi avanti a buon ritmo sui 
due tradizionali punti deboli: il raf¬ 
forzamento patrimoniale e il taglio 
dei costi, ed esclude una ricapitaliz¬ 
zazione. Risultati «buoni» per il vice- 
presidente Francesco Gaetano Calta- 
girone e «incoraggianti» per il princi¬ 
pale azionista, la Fondazione Mps, 
che spera in un ritorno dei dividendi. 
Anche la Borsa apprezza i risultati e 
il titolo, in una giornata negativa per 
le banche, chiude in stabilità. Il Tierl 
del gruppo a fine settembre è salito 
così alF8,4% dal 7,8% di giugno, e 
scende a 7,2% senza considerare i 
Tremonti Bond che il direttore gene¬ 
rale Antonio Vigni conferma di voler 
rimborsare prima del 2012. ** 
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Economia 



-> È il popolo dei “nullatenenti” e la maggioranza è a basso reddito. Dati diffusi dalle Finanze 
-> I Paperoni sono solo 11%. La metà dichiara meno di 15mila euro annui, due terzi sotto i 20mila 

Oltre 10 milioni di contribuenti 
non pagano un euro di Irpef 


Il reddito medio degli italiani è 
di 18.873 euro per un’imposta 
netta media di 4.700 euro. So¬ 
lo Pl% dei contribuenti dichia¬ 
ra più di lOOmila euro. La Lom¬ 
bardia conferma il primato per 
il reddito complessivo. 


LA. MA. 

MILANO 

lmatteucci@unita.it 

Sono più di 10,7 milioni i soggetti 
con imposta netta pari a zero, che 
cioè non pagano un euro di Irpef. A 
questi si aggiunge una platea di 31 
milioni di contribuenti Irpef, il 74% 
del totale, che paga un’imposta net¬ 
ta media di 4.701 euro. A livello na¬ 
zionale il reddito medio complessi¬ 
vo è di 18.873 euro con un aumen¬ 
to dell’1,14% rispetto al 2007. È la 
lettura delle statistiche relative alle 
dichiarazioni fiscali dell’anno d’im¬ 
posta 2008, diffuse dal Dipartimen¬ 
to delle Finanze. Per quanto riguar¬ 
da i primi, «si tratta, ad esempio, di 
contribuenti con livelli reddituali 
compresi nelle fasce di esonero op¬ 
pure - si spiega nel documento - che 
fanno valere detrazioni tali da azze¬ 
rare l’imposta lorda». 

L’87% dei contribuenti con reddi¬ 
ti fino a 35mila euro dichiara il 48% 
dell’imposta totale, e solo il 13% 
dei contribuenti con redditi più alti 
dichiara il 52% dell’imposta. I dati 
confermano come circa la metà dei 
contribuenti dichiara redditi Irpef 
non oltre 15mila euro annui, e circa 
due terzi non più di 20mila. I «Pape¬ 
roni» sarebbero nemmeno l’l% dei 
41,8 milioni di contribuenti: solo lo 
0,95%, per l’esattezza, dichiara red¬ 
diti maggiori ai lOOmila euro. 

PAPERONI 

In totale, il 90,4% dei contribuenti 
dichiara meno di 35mila euro. Nel 
dettaglio, il 49,79% (20,8 milioni 
di soggetti) dichiara redditi Irpef in¬ 
feriori ai 15mila euro e il 40,61% 
(circa 17 milioni) dichiara redditi 
tra 15 e 35mila euro. 

E anche i nuclei familiari, sotto il 
profilo del reddito ai fini fiscali, non 
sembrano stare meglio. È di 24.600 
euro il reddito medio dei 31 milioni 


Foto di Franco Silvi/Ansa 



Fisco In Italia milioni di furbi non pagano le tasse 


^■ 


AL RIALZO 


Crescita nelFeurozona, 
la Bce rivede le stime 
Ma l’incertezza resta 

La Bce ha rivisto al rialzo le stime 
di crescita dell’eurozona nel 2010: se¬ 
condo le nuove previsioni il pii dell’area 
euro è atteso in aumento dell’1,6% rispet¬ 
to all’1,1% precedente. Ritocco verso l’al¬ 
to anche per la stima sul 2011, ora all’1,5% 
(+0,1 punti percentuali), e al 2012,1,7% 
(+0,1 punti). Lieve revisione al rialzo an¬ 
che per l’inflazione, che dovrebbe collo¬ 
carsi all’1,5% nel 2010 e 2011 e all’1,6% nel 
2012. Le aspettative sul tasso di disoccu¬ 
pazione, infine, sono rimaste invariate al 
10,1% per il 2010 e riviste al ribasso di 0,2 
punti percentuali per il 2011 e il 2012, al 
10 e 9,6 per cento rispettivamente. Nel- 
l’eurozona «permane una dinamica di 
fondo positiva della ripresa» sia pure «in 
presenza di incertezza», si legge nel bol¬ 
lettino di novembre. 


di famiglie studiate dal fisco. Sono 
nuclei che comprendono circa 58 mi¬ 
lioni di componenti di cui meno di 42 
milioni sono percettori di reddito. I 
familiari a carico sono invece 16,5 mi¬ 
lioni di cui 4 milioni sono coniugi. La 
famiglia monoreddito senza coniuge 
è la tipologia più numerosa con circa 
17 milioni (54,3%), le famiglie 
bi-reddito sono circa 10 milioni e 
quelle monoreddito con coniuge cir¬ 
ca 4 milioni. 

L’analisi della distribuzione dei 
contribuenti per livello di reddito evi¬ 
denzia anche circa 506mila contri¬ 
buenti che hanno adottato il nuovo 
regime dei contribuenti minimi, per 
attività d’ impresa o professionisti 
con ricavi non superiori ai 3 Ornila eu¬ 
ro. Hanno dichiarato un reddito me¬ 
dio di 8.840 euro per un’imposta so¬ 
stitutiva media di 1.770 euro. Il nuo¬ 
vo regime - che assoggetta i contri¬ 
buenti ad un’imposta sostitutiva del- 
l’Irpef con esonero dagli obblighi Iva 
ed esenzione dall’Irap - ha il maggior 
numero di adesioni nelle attività pro¬ 


fessionali, scientifiche e tecniche 
(180mila) seguito dal commercio 
(63mila). 

Sono poco più di un milione le so¬ 
cietà di persone sul territorio per le 
quali, con l’esclusione del 16% che 
risulta in perdita, il reddito medio è 
pari a 43.930 euro. I redditi d’impre- 


Al minimo 

Oltre 500mila hanno 
un imponibile inferiore 
ai 9mila euro 


sa e da lavoro autonomo si attesta¬ 
no rispettivamente a 18.140 euro 
(-0,5% sul 2007) e a 38.890 euro 
(+2,6%, la crisi non li aveva ancora 
raggiunti). 

Le regioni col reddito medio com¬ 
plessivo più elevato sono la Lombar¬ 
dia (22.544 euro), seguita dal La¬ 
zio (21.306), la Calabria ha il reddi¬ 
to medio più basso con 13.472 eu¬ 
ro.* 
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Citizen 0.45. Essenziale. Ultrapiatto. 



La tecnologia Eco-Drive incontra il gusto senza tempo di un raffinato ultrapiatto. In soli 4,5 mm di spessore, l'orologio a carica luce 
più sottile mai realizzato, curato nei minimo dettaglio, con cinturino in coccodrillo e vetro zaffiro antigraffio. 268 euro. 



Eco-Drive 



CITIZEN. 


http://045.citizen.it 
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Culture 



Da Bobò 
a Nelson 
la compagnia 

La formazione 

Pippo Delbono è nato a Varaz- 
ze nel 1959. Ha intrapreso gli 
studi teatrali in una scuola tra¬ 
dizionale, abbandonata dopo 
rincontro con l’attore argenti¬ 
no Pepe Robledo, fuggito dal¬ 
la dittatura del suo paese. Ne¬ 
gli anni Ottanta si è trasferito 
in Danimarca dove è divenu¬ 
to membro del gruppo Farfa. 

Gli spettacoli 

Nel 1985 il primo spettacolo: 
«Il tempo degli assassini». A 
seguire segnaliamo: «La rab¬ 
bia», «Guerra», «Il sielnzio», 
«Gente di plastica», «Urlo», 
«Questo buio feroce», «La 
menzogna». Nella sua compa¬ 
gnia integra persone prove¬ 
nienti da realtà diverse. Bobò, 
per esempio, è un sordomu¬ 
to, Nelson è un senzatetto. 



DALLE MACERIE 
PUÒ NASCERE 
LA BELLEZZA 


Da Pompei a Saviano In questa nostra Italia malata, lacerata, umiliata, 
forse sta nascendo qualcosa di buono... Una nuova rivolta è possibile? 

Ce lo spiega il regista Pippo Delbono, di ritorno da un lungo tour all’estero 


PIPPO DELBONO 

REGISTA E ATTORE 



erusalemme è tri¬ 
ste, Gerusalemme 
ha i colori del lutto, 
le pietre ascoltano e 
piangono» mi disse 
un vecchio in Pale¬ 
stina. Le sue parole erano poi di¬ 
ventate un lamento, un pianto, un 
grido, una preghiera. Mi sono tor¬ 
nate in mente ora al frantumarsi 
delle pietre di Pompei. 

Sono da poco ritornato da un 


tour che mi ha portato da Sarajevo 
a Lipsia nell’ex Germania orienta¬ 
le (dove ho visto i luoghi in cui la 
Stasi teneva sotto controllo le per¬ 
sone), da Tampere in Finlandia fi¬ 
no a Leno nella periferia di Bre¬ 
scia. E quindi rieccomi in Italia. 

Ed ecco i soliti telegiornali. Cor¬ 
pi ritrovati in pozzi, sagrati, fore¬ 
ste, latrine, padri madri sorelle so¬ 
spetti, famiglie omicide, famiglie 
volute o non volute da Dio, politici 
con occhi rabbiosi o mascherati 
sorrisi. Ma questa volta mi sembra 
anche di vedere qualcosa di diver¬ 


so. 

Il noto giullare toscano sullo 
schermo televisivo che grida paro¬ 
le surreali e spietatamente lucide 
contro il potere. L’autore di Gomor¬ 
ra che parla di questa civiltà anne¬ 
gata nel fango con una strana luce 
negli occhi. Il politico con l’orecchi¬ 
no che dice con dolcezza: «Non è 
che sia meglio stare con le donne 
che essere gay, è meglio essere feli¬ 
ci». 

E mi sorprendo quando vedo 
quelle persone della «nuova de¬ 
stra» alzarsi in piedi ad applaudire 



















B PARLANDO 

DI... 

Mondello 

Giovani 


In vista della prossima edizione del premio letterario internazionale Mondello, pro¬ 
mosso dalla Fondazione Banco di Sicilia e in programma nella primavera del 2011, nasce 
una nuova sezione, «Premio MondelloGiovani»: sostituisce la sezione «Opera prima» del 
Mondello ed è aperto a tutti gli scrittori di lingua italiana che non abbiano superato i 30 anni. 
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La gru degli immigrati 


il loro leader quando ricorda che 
tutti gli uomini sono uguali: cattoli¬ 
ci, mussulmani, ebrei, eterosessua¬ 
li, omosessuali; quando ricorda 
che l’importante è l’essere umano. 

E penso a qualche giorno prima 
in Finlandia quando migliaia di 
credenti protestanti stavano ini¬ 
ziando a disertare la chiesa perché 
qualcuno dei suoi leader aveva det¬ 
to che le coppie omosessuali non 
sono come le altre. Contestavano 
questo pensiero chiedendo che in 



Roy Lichtenstein batte Andy 
Warhol e stabilisce a un asta di 
Christiès un nuovo record delle 
tele «Pop Art». Il quadro 
«Ohhh... Alright...» (1964) è stato 
battuto a 42,6 milioni di dollari 


quelle chiese si potessero sposare 
le coppie diverse, chiedendo come 
credenti di tutelare l’amore perché 
è amore e basta. 

E ripenso a Sarajevo che porta 
ancora viva la memoria dell’asse¬ 
dio e della strage fratricida. Ora, 
nella biblioteca lasciata distrutta 
come memoria di quell’incendio, 
di quella spietata carneficina, un 
artista ha installato su quelle mace¬ 
rie dei filmati con immagini che 


Oggi 

Biblioteche e musei chiusi 
contro i tagli alla cultura 

■ Opere d’arte coperte da un ve¬ 
lo, siti archeologici, biblioteche, 
musei e cineteche chiuse, volantini 
da distribuire durante le manifesta¬ 
zioni culturali... Le adesioni alla gior¬ 
nata di mobilitazione nazionale a dife¬ 
sa della cultura arrivano da tutta Ita¬ 
lia: da Torino a Bologna, da Perugia a 
Roma. 

Organizzata per oggi da Federcul- 
ture e Anci (associazione nazionale 
dei comuni italiani) la giornata di mo¬ 
bilitazione resta confermata nono¬ 
stante l’apertura del ministro Tre- 
monti che si è «impegnato a sospen¬ 
dere per un anno, nell’ambito del de¬ 
creto “milleproroghe”, l’applicazione 
di quelle norme segnalate da Anci e 
Federculture, che producono effetti 
particolarmente negativi sul settore 
della cultura, e ad attivare immediata¬ 
mente un tavolo tecnico per addive¬ 
nire ad una loro sostanziale modifi¬ 
ca». 

Lo annunciano le due associazioni 
promotrici dell’iniziativa. «Valutere¬ 
mo - aggiungono - la portata di que¬ 
sta apertura e attendiamo i successi¬ 
vi passi concreti». Intanto per oggi, 
come recita uno slogan del museo 
Morandi di Bologna, «porte chiuse, lu¬ 
ci accese sulla cultura». 


parlano d’amore. 

E ora eccomi qui a Brescia. Ieri a 
Leno, qui vicino, a incontrare le 
persone venute a vedere La paura, 
il mio film che parla del nostro pae¬ 
se malato. Ora sono in città, sotto 
la gru degli immigrati in rivolta. In- 
trawedo quei piccoli uomini neri 
sospesi nel vuoto ad aspettare che 
qualcuno li ascolti. In basso squa¬ 
droni della polizia. E penso che for¬ 
se nessuno li ascolterà mai. E che 


Punti di vista 

«Oggi vedo anche 
un’altra città, non così 
indifferente» 


per questo dovranno arrendersi. 
Forse. Questa mattina vedo una cit¬ 
tà sotto quella gru che continua la 
sua vita indifferente, una città che 
potrebbe lasciar morire quegli sco¬ 
nosciuti impiccati al cielo. Ma ve¬ 
do anche un’altra città, più picco¬ 
la, molto più piccola, che sta qui 
tutto il giorno e la notte a vegliarli. 
A proteggerli. 

In questo paese lacerato, ferito, 
umiliato, sta forse nascendo qual¬ 
cosa di nuovo. O forse sono io che 
voglio vedere le cose che mi parla¬ 
no di questo. Di una nuova rivolta. 
Di una possibile bellezza che po¬ 
trebbe nascere da queste mace¬ 
rie.# 


T 

ALLEGATI, 
UBERI 
O FALLACI? 


LA FABBRICA 
DEI LIBRI 

Maria Serena 
Palieri 

spalieri@unita.it 


C orreva l’anno 2004 
quando, sanati i bilanci 
con i libri in allegato, 
nelle retrovie manage¬ 
riali dei due quotidiani 
maggiori si cominciò a pensare se, e 
come, cimentarsi con un vero impe¬ 
gno editoriale. Ovvero: era possibi¬ 
le per un’azienda conformata sul 
quotidiano produrre libri «veri», in¬ 
vece di correre da Boccaccio a 
Shakespeare sfornando un allegato 
a settimana? Sei anni dopo, la rispo¬ 
sta è «ni». Guardiamo le ultime se¬ 
rie di prodotti deìYEspresso-Repub- 
blica e del Corriere della Sera. I pri¬ 
mi coproducono Save thè Story, in 
partnership con Scuola Holden: ca¬ 
polavori letterari «salvati da supere¬ 
roi», cioè raccontati da star della 
narrativa. Via col Don Giovanni di 
Baricco (disegni di A.M.Nacar), I 
promessi sposi di Eco (disegni di M. 
Lorenzetti) e il Cyrano de Bergerac 
di Benni (disegni di M. Tanco). Se¬ 
guiranno Il naso/Camilleri, Delitto 
e castigo/ Yehoshua, Gilgamesh/ 
Yiyun Li. E, se non diamo i nomi de¬ 
gli autori d’origine è perché Save 
thè story non li prevede. L’idea è che 
Manzoni abbia regalato I promessi 
sposi a un globale, sempiterno for¬ 
ziere di narrazioni: Renzo e Lucia 
stanno lì con la Maddalena evange¬ 
lica, la Penelope omerica ecc... Dal 
Corriere due serie: I classici del pen¬ 
siero libero e l’opera omnia della su¬ 
per storica firma del giornale, Oria¬ 
na Fallaci. Fallaci risana bilanci. 
Ma, siccome non viene fatta selezio¬ 
ne nel suo opus, l’effetto è strano: 
ecco convivere su un unico ideale 
scaffale Sulla tolleranza di Voltaire 
(che inaugura i Classici) e la Fallaci 
islamofobica della Rabbia e Vorgo- 
glio. E, dunque, a sei anni dal boom 
si conferma che i quotidiani edita¬ 
no libri seguendo leggi proprie. È 
più questione di marchio (il loro) 
che di titoli. Più di riempire i giorni 
della settimana che di «costruire» li¬ 
bri e collane. Ah, Repubblica si mo¬ 
stra vocata alla narrativa, il Corriere 
alla saggistica. Ha a che fare con le 
aree politiche di riferimento?# 
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Cinema 



Stanno tutti bene 

Ce Bob, ci fu Marcello 


Stanno tutti bene 

Regia di Kirk Jones 

Con Robert De Niro, Drew Barrymore, Kate Beckinsa- 
le, Sam Rockwell 
Usa, 2010 

Distribuzione: Medusa _ 

** 


Curioso assai: bisogna entrare nei siti inter¬ 
net stranieri per «scoprire» che Stanno tutti 
bene è il remake di... Stanno tutti bene, film 
di Tornatore con Mastroianni risalente al 
1990. Sono anni che la sceneggiatura origi¬ 
nale (di Massimo De Rita e Tonino Guerra, 
oltre che dello stesso Tornatore) gira per 


Hollywood assieme a quella di Nuovo cine¬ 
ma Paradiso. Il remake di quest’ultimo non 
si è mai fatto, ci raccontò tempo fa lo stesso 
Tornatore, per l’impossibilità di ambientare 
in America la scena dei baci tagliati (negli 
Usa non ci sono le sale parrocchiali...). Stan¬ 
no tutti bene è invece andato in porto con 
De Niro nel ruolo che fu di Mastroianni. La 
trama è universale: un vedovo si mette «on 
thè road» per ricostruire i rapporti con i figli 
ormai adulti, visto che in vita era la moglie a 
tenere i contatti con loro. Così, da un paesi¬ 
no dello stato di New York Frank Goode, no¬ 
nostante il parere contrario dei medici, si im¬ 
barca in un viaggio che lo porterà a Denver 
e a Las Vegas, per scoprire che nessuno dei 
4 rampolli gliel’ha raccontata giusta...Dire 
che De Niro è bravo è quasi superfluo, ma si 
rimpiange Marcello. AL.C. 




Rivoluzionari I protagonisti di «Noi credevamo» di Mario Martone 



Noi credevamo 

Regia di Mario Martone 

Con Luigi Lo Cascio, Valerio Binasco, Francesca 
Inaudi, Toni Servillo, Luca Zingaretti 
Italia, 2010 

Distribuzione: 01 _ 

**** 


ALBERTO CRESPI 


N r- oi credevamo che 30 
copie o 3000 non do¬ 
vessero fare alcuna 
differenza. Noi crede¬ 
vamo che i premi ve¬ 
neziani non dovesse¬ 
ro decidere del valore di un film. Noi 
credevamo, e crediamo ancora, che 
Noi credevamo fosse e sia un capolavo¬ 
ro. Scusate il ripetuto gioco di parole, 
ma è determinato dalla volontà di tor¬ 
nare al film e al suo significato profon¬ 
do. Intorno all’affresco risorgimenta¬ 
le di Mario Martone si sono agitati ven¬ 


ti di polemica che non servono a nessu¬ 
no. Detto che le 30 copie sul territorio 
nazionale sono una vergogna - di 
chiunque sia la colpa: di Raicinema 
che ha prodotto, di 01 che distribui¬ 
sce, degli esercenti che aspettano i ci- 
nepanettoni di Natale con la bava alla 
bocca -, noi possiamo solo invitare i 
nostri lettori a formare file fuori dai 
cinema, a dimostrare ai mercanti che 
si sono impossessati del tempio che 
c’è ancora domanda di qualità. In fon¬ 
do è quanto è successo qualche sera fa 
su Rai3, con l’exploit Fazio/Saviano/ 
Benigni. La Rai è ormai un comman¬ 
do suicida votato all’autodistruzione, 
per preciso diktat di chi ci governa: 
noi spettatori abbiamo solo la forza 
delle nostre scelte per dimostrar loro 
che sbagliano. 

Noi credevamo esce in una copia lie¬ 
vemente ridotta rispetto al film visto a 
Venezia. Martone giura di esserne sod¬ 
disfatto: «Il film è migliorato, ho asciu- 






































PARLANDO DI. 

Time Zones 
al via con 
Bergonzoni 


Parte oggi il Time Zones (Bari, 12-27 novembre). Anche quest’anno molte le antepri¬ 
me d’eccellenza, tra cui il nuovo spettacolo di Alessandro Bergonzoni (Urge, stasera al 
teatro Kursaal), l’Adrian Belew Power Trio (domani) del mitico chitarrista dei King Crimson, 
i concerti dei Tortoise (giovedì) e del Chicago Underground Duo (sabato 20). 
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The Social Network 

Lo sfigato di successo 


The Social Network 

Regia di David Fincher 

Con Jesse Eisenberg, Andrei Garfield 

Usa 2910 

Sony Pictures _ 

*** 



La scuola è finita 

Melò in classe 



La scuola è finita 

Regia di Valerio Jalongo 
Con Valeria Golino, V. Ama- 
to, F. Forti, A. Ponziani 
Italia, 2010 

Distribuzione: Bolero Film 

** 


La frase di lancio di uno dei film più attesi 
dell’anno è: «Non arrivi a 500 milioni di 
amici senza farti qualche nemico». Que¬ 
sta sarebbe, in poche parole, la parabola 
dell’inventore di Facebook, il giovane 
Mark Zuckeberg (oggi tra i più ricchi del 
mondo), il quale da disadattato sociale e 


sfigato con le ragazze si trasforma, grazie 
al suo genio, in un eroe dei nostri tempi, 
colui che ha messo in connessione miglio¬ 
ri di persone sul social network. David Fin¬ 
cher riesce bene in un film che si trasfor¬ 
ma in una perfetta parabola sul capitali¬ 
smo occidentale. D.z. 


Excusatio non petita: gli avremmo dedi¬ 
cato una pagina intera se non fosse un film 
del ’92 e non ne avessimo parlato dal festi¬ 
val di Roma. Quasi vent’anni dopo esce fi¬ 
nalmente in Italia il film... più «italiano» del 
sommo Miyazaki. Storia di un aviatore dal 
muso di maiale, è un capolavoro. AL.c. 


In un istituto tecnico di Roma, due 
prof «moderni» si contendono l’affetto 
di uno studente «difficile», facendo con¬ 
temporaneamente i conti con il proprio 
divorzio. Mèlo-rock con ambizioni di ci¬ 
nema civile, poco risolto. E lasciamo per¬ 
dere Eric Clapton... AL. c. 


E in arrivo un treno 
carico di adrenalina 

Promette alta tensione e spettacolo il film di Toni Scott 
ispirato alla storia vera di una locomotiva fuori controllo 

Unstoppable - Fuori controllo 


Torino 

Premio alla carriera 
per Giuseppe Bertolucci 

■ In occasione del 28 Torino Film 
Festival, l'Associazione Museo 
del Cinema di Torino conferirà il «Pre¬ 
mio Maria Adriana Proio alla carriera 
2010» a Giuseppe Bertolucci. Il premio 
è un riconoscimento assegnato ad 
una personalità significativa nella sto¬ 
ria del cinema italiano. In passato è sta¬ 
to conferito, tra gli altri, a Elio Pandolfi, 
Lucia Bosè e Ottavia Piccolo, a Manuel 
De Sica e ai registi Marco Bellocchio, 
Ugo Gregoretti, Giuliano Montaldo e 
Massimo Scaglione. A Bertolucci il Pre¬ 
mio è andato «per i suoi meriti di cine¬ 
asta, per il suo lavoro su Pier Paolo Pa¬ 
solini e la sua decennale attività di pre¬ 
sidente della Cineteca di Bologna». 


gato soprattutto la prima parte: se pri¬ 
ma era un andante, adesso è un alle¬ 
gro». Il regista pensa al film come ad 
una sinfonia in 4 movimenti, piutto¬ 
sto che ad uno sceneggiato tv in 4 pun¬ 
tate. Non ha torto, se si pensa che sin¬ 
fonie e melodrammi (assieme ai feuil¬ 
leton) erano gli intrattenimenti popo¬ 
lari dell’Ottocento. Noi credevamo co¬ 
pre un arco temporale che va dal 1828 
al 1862. Martone e il suo sceneggiato- 
re, Giancarlo De Cataldo, hanno crea¬ 
to tre protagonisti fittizi, tre amici - 
Domenico, Angelo e Salvatore - di ori¬ 
gine aristocratica e giacobina i primi 
due, figlio di contadini il terzo, che nel 
primo capitolo si affiliano alla Giovine 
Italia di Mazzini e strada facendo in¬ 
crociano personaggi ed episodi rigoro¬ 
samente storici. Non siamo molto lon¬ 
tani dal lavoro di De Cataldo per Ro¬ 
manzo criminale : protagonisti imma¬ 
ginari ma molto vicini al vero, conte¬ 
sto reale e documentato al mille per 


mille. Dal Cilento i tre ragazzi salgono 
prima a Torino, poi a Parigi dove in¬ 
contrano la mitica principessa Cristi¬ 
na di Beigioioso e chiedono a lei aiuti 
per sostenere la causa mazziniana. 
Nel secondo «movimento» Domenico 
è in carcere, dove discute del futuro 
dell’Italia con Carlo Poerio e altri pa¬ 
trioti. È il momento più alto del film, 
dove un’impostazione teatrale quasi 
brechtiana si sposa a una verità - di 
scrittura e di recitazione - degna di 
Rossellini. Ci si interroga: l’Italia deve 
essere monarchica o repubblicana, 
meridionale o piemontese? 

È la dialettica dei «due Risorgimen¬ 
ti» che per Martone è il cuore specula¬ 
tivo del film. Fin da prima di Garibaldi 
e dei Mille, l’Italia nasce divisa: chi la 
vuol repubblicana (Mazzini) e chi per¬ 
segue l’annessione del Sud al Piemon¬ 
te (Cavour), e questa - passateci il pa¬ 
radosso - mancanza di unità sul pro¬ 
getto di Unità è alla radice dell’Italia 
di oggi, e fa di Noi credevamo una ri¬ 
flessione sul nostro presente. «Questa 
divisione si è ripresentata in tutte le 
forme che la nostra storia successiva 
ha conosciuto, passando ovviamente 
attraverso fascismo e antifascismo e 
arrivando fino ai giorni nostri», dice 
Martone. Come dargli torto, vedendo 
le crepe sempre più profonde che se¬ 
gnano anche la vita civile e politica 
del presente? 

Nel terzo movimento Angelo parte¬ 
cipa all’attentato contro Napoleone 
III, nel quarto l’unità è compiuta e co¬ 
minciano riciclaggi e trasformismi. Il 
Crispi di Luca Zingaretti e il Mazzini 
di Toni Servillo sono due fra le tante 
anime del film, l’opportunismo politi¬ 
co contro l’idealismo tragico. Abbia¬ 
mo citato due dei bravissimi attori e 
servirebbe un’intera pagina di giorna¬ 
le per citare tutti gli altri. Diciamo solo 
che il livello della recitazione è un al¬ 
tro motivo per non perdere questo ma¬ 
gnifico film.# 


Regia di Toni Scott 

Con Denzel Washington, Chris Pine, Rosario Dawson 
Usa 2010 

20th Century Fox _ 

*** 


DARIO ZONTA _ 

dariozonta@gmail.com 

—y— 1 cinema hollywodiano riesce 
bene quando è spettacolare e 
muscolare, anzi questo è il 
suo specifico (senza nulla to¬ 
gliere alle altre sue infinite 
—1— possibilità). Chi altri potrebbe 
sostenere il costo di produzioni mi¬ 
rabolanti? Chi altri avrebbe la tecno¬ 
logia e la professionalità per monta¬ 
re film ad alta tensione spettacola¬ 
re? Chi altri sarebbe in grado di co¬ 
struire un immaginario alternativo 
credibile, che sia catastrofista oppu¬ 
re fantascientifico? Quando il cine¬ 
ma americano si impegna su questo 
fronte spesso raggiunge l’obiettivo, 
e lo spettacolo è garantito. Certo, a 
volte si fanno prendere la mano tan¬ 
to da farli sembrare gli unici al mon¬ 
do capaci di spegnere un incendio 
che divora un grattacielo, fermare 
un meteorite che sta impattando sul¬ 
la terra, salvare un aeroplano dirot¬ 
tato da terroristi... ma dalla loro 
hanno i più coraggiosi eroi tra i co¬ 
muni mortali, e se non bastano i più 
famosi tra i supereroi. 

Unstoppable - Fuori Controllo di 


Toni Scott (fratello di Ridley e regi¬ 
sta capace di unire spettacolo e ten¬ 
sione emotiva, basti pensare a Top 
Gun, Man on Pire, Allarme rosso) 
appartiene alla categoria del mon¬ 
do salvato da uomini comuni. Qui 
sono di turno i lavoratori delle fer¬ 
rovie. Gli Stati Uniti hanno da sem¬ 
pre organizzato il trasporto delle 
merci su rotaie. Locomotive gigan¬ 
tesche, seguite da decine e decine 
di vagoni, capaci di trasportare 
qualsiasi cosa, da immensi tronchi 
d’albero a materiali nocivi per la sa¬ 
lute. Migliaia di persone lavorano 
al servizio di imprese private (il si¬ 
stema ferroviario americano è 
sempre stato privato), che movi¬ 
mentato le merci che servono l’in¬ 
tero paese. Tutto di solito fila li¬ 
scio, salvo incidenti eccezionali. È 
quello che capita alla locomotiva 
777 che per errore inizia la sua 
marcia del terrore senza conducen¬ 
te, sfilando ad alta velocità in zone 
densamente popolate. Riusciran¬ 
no i nostri eroi a fermarlo? Riusci¬ 
ranno, riusciranno... 

Ispirato a una storia vera, Un¬ 
stoppable mantiene la promessa 
adrenalina del genere a cui appar¬ 
tiene, infarcendo la sotto storia dei 
piccoli-grandi eroi della solita me¬ 
lassa famigliare. In questo gli ame¬ 
ricani non hanno fatto grandi pas¬ 
si in avanti, sempre una tacca so¬ 
pra il livello minimo di retorica ac¬ 
cettabile/# 
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N.C.I.S. LOS ANGELES 


THE MANCHURIAN 
CANDIDATE 


IO CANTO 


ALE & FRANZ 
SKETCH SHOW 


RAIDUE - ORE: 21:05 - TELEFILM 

CON LL COOLJ. 


RAITRE - ORE: 21:05 - FILM 

CON DENZEL WASHINGTON 


CANALE 5 - ORE: 21:10 - SHOW 

CONGERRY SCOTTI 


ITALIA 1 - ORE: 21:10 - SHOW 

CON ALE & FRANZ 






Rail 


06.00 Euronews. News 

06.10 Quark Atlante- 
Immagini 
dal Pianeta. 

Documentario. 

06.30 TG1. News. 

06.45 Unomattina. 

Rubrica. 

10.00 Verdetto Finale. 

Rubrica 

11.00 TG1. News 

11.05 Occhio alla spesa. 

Rubrica 

12.00 La prova del 

cuoco. Show 

13.30 TELEGIORNALE. 

News 

14.00 TG1 Economia. 

News. “Quotidiano 
d’informazione 
sull’Azienda Italia”. 

14.10 Bontà loro. 

Rubrica. 

Conduce 

Maurizio Costanzo 

14.40 Se...a casa di Paola. 

Rubrica. Conduce 
Paola Perego 

16.10 La vita in diretta. 

Rotocalco. Con 
Lamberto Sposini 
Mara Venier. 

18.50 L’Eredità. Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

News 

20.30 Soliti Ignoti. 

Gioco. 

SERA 

21.10 I migliori anni. 

Show. Conduce 
Carlo Conti. 

00.05 TV7. Rubrica. 

01.05 L’appuntamento 
Scrittori in tv. 

Rubrica 

01.35 TG1 Notte. News. 

02.15 Sottovoce. 

Rubrica 

02.45 Rai Educational- 
Diario di famiglia. 

Rubrica. 


Rai 2 


06.00 Extra Factor. Show. 

06.20 Girlfriends. 

Telefilm. 

06.40 The class - 

Amici per sempre. 

Telefilm. 

08.00 L’albero azzurro 

09.15 TGR-Montagne. 

Rubrica 

09.45 Tracy & Polpetta. 

Situation Comedy. 

10.00 TG2punto.it. 

Rubrica 

11.00 I fatti vostri. 

Rubrica. 

13.00 TG 2 Giorno. News 

13.30 TG 2 Costume e 
società. Rubrica 

13.50 Tg2 Eat Parade. 

Rubrica 

14.00 Pomeriggio sul 
due. Rubrica. 

16.10 La signora in 
giallo. Telefilm. 

17.00 Numb3rs. Telefilm. 

17.45 TG 2 Flash L.I.S.. 

News. 

17.50 Rai TG Sport. News 
18.15 TG 2. News 

18.45 Extra Factor. Show. 
Con Francesco 
Facchinetti, 
Alessandra Barzaghi. 

19.35 Squadra Speciale 
Cobra 11. Telefilm 

20.30 TG 2 - 20.30. News 

SERA 

21.05 N.C.I.S. 

Los Angeles. 
Telefilm. 

Con Chris O’Donnel, 
LL Cool J. 

21.50 Criminal Minds. 

Telefilm. 

Con Joe Mantegna, 
Thomas Gibson 

22.40 Persone 

sconosciute. 

Telefilm. 

Con Jason Wiles, 
Daisy Betts 

23.25 TG 2. News 


Rai 3 


07.00 TGR Buongiorno 
Italia. Rubrica 

07.30 TGR Buongiorno 
Regione. Rubrica 

08.00 La storia siamo 
noi. Rubrica. 

09.00 Dieci minuti di... 

Rubrica 

09.10 FIGU Rubrica 
09.15 Agorà. Rubrica 

11.00 Apprescindere. 

Rubrica. 

12.00 Tg3 

12.25 Tg3FuoriTG. 

Rubrica 

12.45 Le storie. Rubrica. 

13.10 Julia. Telefilm. 
14.00 Tg Regione / Tg 3 

14.50 TGR Leonardo. 
15.00 TG3 Flash L.I.S. 

15.05 La strada per 

Avonlea. Telefilm 

15.50 Tg 3 Gt Ragazzi. 

Rubrica 

16.00 Cose dell’altro Geo. 

Rubrica 

17.40 Geo & Geo. 

Rubrica. 

19.00 Tg3/TgRegione 
20.00 Blob. Attualità 

20.10 Seconde chance. 
Telefilm. 

20.35 Un posto al sole. 

Soap Opera 

SERA 

21.05 TheManchurian 
Candidate. 

Film thriller (2004). 
Con D. Washington, 
Meryl Streep. 

Regia di J. Demme 

23.20 Parla con me. 

Rubrica. Conduce 
Serena Dandini 

24.00 Tg3 Linea notte 

01.10 Rai Educational 
Crash - contatto 
impatto convi¬ 
venza. Rubrica. 


Rete 4 


06.25 Media shopping. 

Televendita 

06.55 Charlie’s angels. 

Telefilm. 

07.55 Starsky e Hutch. 

Telefilm. 

08.50 Hunter. Telefilm. 

10.15 Carabinieri. 

Telefilm. 

11.30 Tg4 - Telegiornale 

12.00 Vie d’Italia - Notizie 
sul traffico. News 

12.02 Wolff un poliziotto 
a Berlino. Telefilm. 

12.55 Detective in corsia. 

Telefilm. 

13.50 II tribunale di 

forum - Anteprima. 

Rubrica 

14.05 Sessione pomeri¬ 
diana : il tribunale 
di forum. 

Rubrica. Conduce 
Rita Dalla Chiesa 

15.40 La storia 

di una monaca. 

Film drammatico 
(USA, 1959). Con 
Audrey Hepburn, 
Peter Finch, Edith 
Evans, Ave Ninchi. 

18.55 Tg4-Telegiornale 

19.35 Tempesta d’amore. 

Telefilm 

20.30 Walker texas 
ranger. Telefilm. 
Con Chuck Norris 

SERA 

21.10 Quarto grado. 

News 

23.30 La giusta causa. 

Film drammatico 
(USA, 1994). 

Con Sean Connery, 
L. Fishburne. Regia 
di A.GIimcher 

01.25 Tg4 night news 

01.50 Ridicule. 

Film commedia 
(Francia, 1996). 

Con Charles Berling, 
Jean Rochefort. 
Regia di P. Spinola 


Canale 5 


06.00 Prima pagina 

07.58 Borse e monete. 

News 

08.00 Tg5 - Mattina 

08.40 Mattino cinque. 

Show. 

09.57 Grande fratello 
pillole. 

Reality Show 

10.00 Tg5 - Ore 10 

10.05 Mattino cinque. 

Show. 

11.00 Forum. Rubrica. 
13.00 Tg5 / Meteo 5 

13.41 Beautiful. 

Soap Opera 

14.07 Grande fratello 
pillole. 

Reality Show 

14.10 Centovetrine. 

Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne. 

Talk show 

16.15 Amici. 

Reality Show 

16.55 Pomeriggio 
Cinque. Show. 

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. Gioco 

20.00 Tg5 / Meteo 5 

20.31 Striscia la notizia - 
La Voce dell’ 
improvvidenza. 

Show. Conduce 
Ezio Greggio, 

Enzo lacchetti 

SERA 

21.10 lo canto. 

Show. Conduce 
Gerry Scotti 

24.00 Chiambretti night - 
Solo per numeri 
uno. Show. Con 
Piero Chiambretti 

01.30 Tg5 - Notte 

02.00 Meteo 5 notte. 

News 

02.01 Striscia la notizia. 

Show 

03.08 Uomini e donne. 

Talk show 


Italia 1 


06.15 Willy, il principe di 
Bel-air. 

Situation Comedy 
08.40 Smallville. Telefilm. 

10.30 Heroes. Telefilm. 

12.25 Studio aperto 

12.58 Meteo. News 
13.00 Studio sport. News 

13.40 Cotto e mangiato- 
Il menu’del giorno. 

Rubrica 

13.50 ISimpson. Telefilm. 

14.20 My nameisEarl. 

Miniserie. 

14.50 Camera cafe’. 

Situation Comedy. 

15.30 Camera cafe’ 
ristretto. 

Situation Comedy 

15.40 One piece tutti 
aN’arrembaggio. 

Cartoni animati. 

16.10 Sailormoon. 

Cartoni animati. 

16.40 II mondo di Patty. 

Telefilm 

17.35 Ugly Betty. 

Miniserie. 

18.30 Studio aperto 

18.58 Meteo. News 
19.00 Studio sport. News 

19.30 Big bang theory. 

Situation Comedy. 

20.05 I Simpson. Telefilm. 

20.30 Trasformat. Gioco. 

SERA 

21.10 Ale & Franz 
sketch show. 

Situation Comedy. 

22.15 All stars. 

Situation Comedy. 
Con D. Abatantuono, 
Fabio De Luigi, 
Ambra Angiolini 

23.30 Studio aperto live 

Rubrica 

01.15 Pokerlmania. 

Show 

02.15 Cinque in famiglia. 

Miniserie. 


La7 


06.00Tg La7/Meteo/ 
Oroscopo / Traffico 

07.00 Omnibus. 

Rubrica. 

09.55 (ah)iPiroso. 

Rubrica. Conduce 
Antonello Piroso 

10.45 Movie Flash. 

Rubrica 

10.50 Otto e mezzo. 

Rubrica. Conduce 
Lilli Gruber 

11.20 Movie Flash. 

Rubrica 

11.25 Dr. Oz Show. Show 

12.30 Speciale Omnibus. 

13.30 Tg La7 

13.55 A prova di errore. 

Film (USA, 1964). 
Con Henry Fonda, 
Dan O’Herlihy, 
Walter Matthau. 
Regia di S. Lumet 

15.55 Atlantide - Storie di 
uomini e di mondi. 

Rubrica. Conduce 
Natasha Lusenti 

17.55 Movie Flash. 

Rubrica 

18.00 Adventure Ine. 

Telefilm. 

19.00 TheDistrict. 

Telefilm. 

20.00 Tg La7 

20.30 Otto e mezzo. 

Rubrica. Conduce 
Lilli Gruber 

SERA 

21.10 Le invasioni 
barbariche. 

Talk show. Conduce 
Daria Bignardi 

00.15 Tg La7 

00.25 Prossima fermata. 

Rubrica. 

00.40 Movie Flash. 

Rubrica 

00.45 La 25a ora - 

Il cinema espanso. 

Rubrica 

02.40 Otto e mezzo. 

Talk show 


Sky 

Cinema 1HD 


21.00 La prima linea. 

Film drammatico 

(ITA/BEL/FRA/GBR, 

2009). 

Con R. Scamarcio 
G. Mezzogiorno. 
Regia di R. De Maria 

22.50 Le mie grosse 
grasse vacanze 
greche. 

Film commedia 
(USA/SPA, 2009). 
Con N. Vardalos 
R. Dreyfuss. 

Regia di D. Petrie 


Sky 

Cinema Family 


21.00 Corsa a Witch 
Mountain. 

Film avventura 
(USA, 2009). 

Con D. Johnson 
A. Robb. 

Regia di A. Fickman 

22.45 Mimzy - Il segreto 
dell’universo. 

Film fantastico 
(USA, 2007). 

Con C. O’Neil 
R. Leigh Wryn. 
Regia di R. Shaye 


Sky 

Cinema Mania 


21.00 Kill Bill -Volume 2. 

Film drammatico 
(USA, 2004). 

Con U.Thurman 

D. Carradine. 

Regia di 

Q. Tarantino 

23.20 Davanti agli occhi. 

Film drammatico 
(USA, 2007). 

Con U.Thurman 

E. Wood. 

Regia di 

V. Perelman 


Cartoon 

Network 


19.05 BlueDragon. 

19.30 I combattenti di 
Bakugan: Nuova 
Vestronia. 

19.55 Leone il cane 
fifone. 

20.25 Ben 10: Il Segreto 
deN’Omnitrix. 

Film Tv animazione 
(USA, 2007). 

Regia di S. Montes, 
S. Tidwell 

21.40 Fior. 


Discovery 

ChannelHD 


18.00 River Monsters. 

19.00 Come è fatto. 

Documentario. 

20.00 Top Gear. 

Documentario 

21.00 L’ultimo sopravvis¬ 
suto: Metropolis. 

Documentario. 

22.00 Ross Kemp 
tra le gang. 

Documentario. 

23.00 Destroyed 
in Seconds. 


Deejay TV 


18.30 Deejay News Beat. 

Musicale. “Best of” 

19.30 Deejay TG 

19.35 Shuffolato. 

Musicale 

19.50 Pop-App. Musicale 

20.30 Nientology. 

Musicale 

21.00 Fino alla fine del 
mondo. Rubrica 

22.00 Deejay chiama 
Italia Musicale. 


MTV 


19.00 MTV News. News 

19.05 Sex with... Mom 
and Dad. Show 

19.30 Speciale MTV 
News. News 

20.00 Mtv World stage. 

Musica 

21.00 Scream Queens. 
Telefilm 

22.00 Room 401. Show 

22.30 TrueBlood. 

Telefilm 
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SE L’UNICO 
TRIBUNALE 
E LA TV 


FRONTE DEL VIDEO 

Maria Novella Oppo 


NANEROTTOLI 

Quella manina 

Toni Jop 

A desso è tutto chiaro! La stes¬ 
sa manina avvelenata che ha 
tirato quel brutto scherzo a 
Scajola ha operato ai danni del pove¬ 
ro premier. Nessuno di noi ha dimen- 


F orse la tv non è sempre così 
pessima come la si dipinge. 
Per fare un esempio: che il mi¬ 
nistro degli Interni Maroni abbia 
mentito al Parlamento sulla famige¬ 
rata notte del 27 maggio alla questu¬ 
ra di Milano, lo sapevamo anche noi 
telespettatori. Ci era bastato seguire 
con attenzione la ricostruzione dei 
fatti e la lettura degli atti durante 
una puntata di Annozero, per sapere 
che l’affidamento della nota Ruby al¬ 
la consigliera regionale Minetti 
(pdl) non era stato deciso dal magi- 


ticato la violenza con cui qualcuno ac¬ 
quistò una casetta vista Colosseo a no¬ 
me del povero (allora) ministro. E 
quanto abbiamo pianto sulla sorte in¬ 
fame che da quella diabolica azione si 
è sviluppata per la innocente vittima. 
Ecco che Silvio è entrato nella tela del 
ragno con la piccola Ruby. Qualcuno 
gliel'ha tirata fuori dalle peste senza 
dirgli nulla. Qualcuno ha mentito per 
caricare di un peso insopportabile l'im¬ 
magine del buon uomo che si era limi- 


strato. Come si capiva anche dal 
verbale dei poliziotti, sottoposti al¬ 
le pressioni indebite di Berlusconi. 
E costretti, alla fine, a mettere una 
ragazza minorenne nelle mani di 
una persona (addetta non si sa co¬ 
me alla presidenza del Consiglio) 
che l’ha subito scaricata. Perciò, 
ora, il pm Anna Maria Fiorillo, di 
turno quella notte, è stata costret¬ 
ta a dichiarare alle telecamere co¬ 
me si sono svolti i fatti, rivelando 
così al Paese tutto che, ormai, l’uni¬ 
co tribunale competente è la tv.* 



Pìllole 


BENI CULTURALI 
A MEGA-CONVEGNO 

Beni culturali come volano di svi¬ 
luppo economico e sociale: con que¬ 
sto taglio di partenza si tiene da og¬ 
gi fino al 20 a novembre a Firenze 
«Florens 2010», mega-rassegna sul 
nostro patrimonio artistico e sul no¬ 
stro paesaggio. Con 30 convegni, 
mostre, 150 appuntamenti, incon¬ 
tri internazionali, piazza Duomo 
trasformata in un prato fiorito, idea¬ 
ta dal presidente della Confindu- 
stria locale, la manifestazione vuo¬ 
le affrontare il tema insidioso della 
«valorizzazione» e della gestione 
dell’arte e ambisce a tirar fuori idee 
nuove confrontando anche posizio¬ 
ni contrapposte. Il calendario su 
www.florens2010.com. 

IL RICICLO DIVENTA 
UN CONCORSO LETTERARIO 

In occasione del decimo complean¬ 
no di «Riciclo Aperto», Comieco, in 
collaborazione con la casa editrice 
minimum fax, presenta il concorso 
letterario «Riciclare? Un Classi¬ 
co!», un’iniziativa che intende pro¬ 
muovere la cultura del riciclo e del 
riutilizzo applicata questa volta al¬ 
le parole. Diego De Silva, Paolo 
Giordano e Francesco Piccolo riscri¬ 
veranno l’incipit di altrettanti classi¬ 
ci della letteratura. I partecipanti 
dovranno riscrivere in versione ri¬ 
dotta uno dei classici. 


tato ad esprimere, nei confronti del¬ 
la ragazza sventurata, i sensi della 
sua umanissima preoccupazione. 
Mentre, chissà, stava in macchina e 
pensava ai casi d'Italia. Così, ora Ma¬ 
roni, l'amico fidato, giura sul fatto 
che tutto è avvenuto secondo le rego¬ 
le e denuncia la pm che invece, per 
testimonianza diretta del caso in 
questione, sostiene il contrario. Se e 
quando il governo cadrà, non avver¬ 
rà per mano di Fini o della sinistra.* 



Il Tempo 



Oggi 

nord Sereno o poco nuvoloso 
su tutte le regioni. 

centro Nuvoloso su Toscana, 
Sardegna, Lazio ed Umbria, sereno o 
poco nuvoloso sui restanti settori. 
centro Tempo variabile sui ver¬ 

santi tirrenici con qualche pioggia sulla 
Calabria; torna il bel tempo altrove. 



nord Sereno o poco nuvoloso 
su tutte le regioni. 

centro Nuvoloso sull'alta To¬ 
scana con qualche debole piogg; bel 
tempo altrove con cieli sereni. 
sud Ancora annuvolamenti tra 
Campania, Calabria e Sicilia, cieli sere¬ 
ni o al più velati altrove. 



Dopodomani 

nord Peggiora al Nord e sulla 
medio-alta Toscana, con deboli piog¬ 
ge sparse. 

centro Bel tempo su tutte le 
regioni. 

sud Bel tempo su tutte le regio¬ 

ni. 



Danneggiato un quadro di Basquiat 

il caso Una tela del pittore Jean-Michel Basquiat esposta al Museo 
d’arte moderna della città di Parigi (Mam) è stata danneggiata con tracce di 
pennarello ed è stato deciso di sospenderne l’esposizione: lo ha detto il diret¬ 
tore del museo, Fabrice Hergott. Si tratta della tela «Cadillac Moon 1981». La 
mostra resterà aperta fino al 30 gennaio prossimo. 
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Il distacco all'11 giornata 


2006-2007 2007-2008 2008-2009 200S 2010 2010-2011 


-> Prima volta in cinque anni I rossoneri arrivano alla stracittadina in vantaggio sui cugini 
-» Classifica e infermeria Benitez in discussione conta gli assenti, Allegri leader senza Dinho 


Inter-Milan a testa in giù 
Derby col mondo al rovescio 


Domenica il derby della Madu- 
nina, il primo dopo cinque sta¬ 
gioni di dominio nerazzurro 
con il Milan in testa. Dopo la bu¬ 
fera Calciopoli mai i rossoneri 
erano stati in vantaggio sui cu¬ 
gini alPundicesima giornata. 


ANDREA ASTOLFI_ 

sport@unita.it 

ROMA 

Spareggio scudetto, ultima spiag¬ 
gia, partita della vita? No no, trop¬ 
po presto per tutto questo. Certo 
che, però, Inter-Milan di domeni¬ 
ca non sarà una partita qualunque 
nella storia di questo campionato. 
Un dato è fondamentale: il Milan, 
per la prima volta dopo Calciopoli, 
ha dopo 11 giornate più punti del- 
l’Inter. Dai meno 20 del 
2006-2007 ai meno 1 del 


2008-2009, i rossoneri hanno sem¬ 
pre dovuto inseguire i cugini. Né nel¬ 
l’era Mancini, né in quella Mou- 
rinho, l’Inter era così giù in classifi¬ 
ca, appena 20. Rispetto all’anno del 
triplete, i nerazzurri hanno 8 punti 
in meno. Il Milan ne ha appena 4 in 
più rispetto allo scorso anno, ma ba¬ 
stano per mettere Benitez con le 
spalle al muro: se perde, sarà notte 
fonda. Una notte che rischia di esse¬ 
re definitiva. 

Milan più in salute, più 
“numeroso”: Ibra è sempre l’uomo 
più decisivo della Serie A, e l’anno 
spagnolo non ha alterato questa per¬ 
fezione, questo potere. E poi, intor¬ 
no alla montagna svedese, ruota 
una qualità che l’Inter non ha e non 
avrà, non quest’anno almeno: See- 
dorf è il genio di sempre, Robinho 
segna e gioca bene, Ronaldinho ad¬ 
dirittura in panchina è un lusso che 


Allegri sa centellinare. Allegri ha tro¬ 
vato la chiave, probabilmente: tanti 
uomini a centrocampo, possesso me¬ 
no stiloso, più verticalità, più forza 
fisica. L’identikit della migliore squa¬ 
dra del campionato è tracciato, e la 
mancanza di Pato - e quella definiti¬ 
va di Inzaghi - non dà la sensazione 
di essere un trauma per Allegri, non 
gli toglierà il sonno, perché le alter¬ 
native, almeno là davanti sono tan¬ 
tissime. Dietro, sì, è un altro discor¬ 
so: Yepes è il miglior cambio per Ne- 
sta e Thiago Silva, Antonini e Abate 
non hanno il passo e la mente del 
campione. Nei dettagli, più che nel 
complesso, questo Milan è fragile. 
Ha però un’idea di gioco. E questo, 
in fondo, è un vantaggio sull’Inter. 

Una squadra, quella di Benitez, 
che arriva al derby in una condizio¬ 
ne inedita rispetto a tutti gli anni 
passati. Forse, solo lo scorso anno 


l’Inter ci arrivava così, con tutti que¬ 
sti dubbi. Allora il derby della Ma¬ 
donnina arrivava alla seconda gior¬ 
nata, il Milan era sopra di due, i ne¬ 
razzurri di Mourinho avevano pa¬ 
reggiato male in casa col Bari. 
Sneijder era arrivato due giorni pri¬ 
ma del derby, un allenamento solo 
coi compagni, titolare. Dopo 10 mi¬ 
nuti, il primo tiro in porta dell’olan¬ 
dese. Dopo 90,4-0 Inter, Milan sbri¬ 
ciolato, Leonardo devastato di dub¬ 
bi. Il Milan non tornerà più sopra i 
cugini. Al ritorno, 19 partite più tar¬ 
di, scena simile: Milan in forte asce¬ 
sa, Inter sopra ma in difficoltà. 
Sneijder espulso nel primo tempo. 
Vinse comunque l’Inter, una partita 
incredibile, 2-0, gol di Milito e Pan- 
dev, un rigore fallito da Ronaldinho 
nel finale, Inter che chiude in nove, 
Mourinho che impazzisce, assalto 
respinto. Quanto sarà difficile però, 




































PARLANDO 

DI... 

Fioretto 

d’argento 


La squadra italiana di fioretto ha vinto la medaglia d’argento ai mondiali di Parigi. Gli 
azzurri Andrea Baldini, Andrea Cassarà, Valerio Aspromonte e Stefano Barrerà sono stati 
sconfitti in finale dalla Cina 45 a 43. L’Italia presentato un ricorso ha dopo l’assegnazione da 
parte del giudice, con la moviola, dell’ultima stoccata al cinese Lei contro Baldini. 
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cocci del mou- 
rinhismo, non 
ha potuto sof¬ 
fiare sul fuo¬ 
co ancora ac¬ 
ceso perché 
non ha le ca¬ 
ratteristiche 

di Mou, e poi _ 

i tanti infortu- 

ni, la consapevolezza che l’ambien¬ 
te ha e avrà di non poter fare di più 
dello scorso anno - del resto, è im¬ 
possibile -. La religione mourinha- 
na - copertura, impegno totale, ab¬ 
negazione, difesa - è dispersa, cer¬ 
tezze ne sono rimaste poche, e poi 
lìnter ha da affrontare, come pri¬ 
ma di Calciopoli, un avversario 
che i campionati non li sbaglia 
mai: Zlatan Ibrahimovic. ❖ 


per lìnter, stavolta. Samuel è fuori 
fino al prossimo campionato, Mai- 
con è stirato, Thiago Motta lungode¬ 
gente, Milito, nonostante il gol di 
Lecce, non è al meglio, Pandev è im¬ 
presentabile, Biabiany e Coutinho 
non hanno continuità, Cambiasso 
non recupera, sulla destra c’è un bu¬ 
co che Santon non può colmare, e la 
difesa con Cordoba e Lucio non è al 
sicuro come una volta. E poi manca 
anche Julio Cesar, e le sue para¬ 
te-punti mancheranno da morire. 
Benitez può riproporre il 4-4-2 con 
Eto’o e Milito di punta, ma non è la 
migliore Inter possibile, solo una In- 
ter di necessità. Sneijder, nonostan¬ 
te l’anemia, potrebbe esserci. Ma 
quanto può portare un uomo che 
non ha la freschezza e le giocate del¬ 
lo scorso anno? Benitez ha raccolto i 


Dramma Inzaghi 
Ginocchio a pezzi 
e stagione chiusa 
«Ma io non mollo» 


Dopo il record di gol nelle cop¬ 
pe europee e il sorpasso a Marco Van 
Basten nella classifica dei goleador 
della storia rossonera, per Filippo In¬ 
zaghi è il momento delle lacrime e 
del dolore. L’infortunio al ginocchio 
di mercoledì sera nella partita con¬ 
tro il Palermo, durata per l’attaccan¬ 
te soltanto quindici minuti dopo l’in¬ 
gresso in campo al posto dell’infortu¬ 
nato Pato, è infatti più grave del pre¬ 
visto e lo terrà lontano dai campi per 
il resto della stagione. Uno stop che 
a questo punto mette a repentaglio 
anche la carriera di un giocatore che 
ha già spento trentasette candeline. 
La risonanza magnetica a cui Inza¬ 
ghi si è sottoposto ieri, infatti, ha do¬ 
cumentato «una lesione del lega¬ 
mento crociato anteriore associata a 
lesione del menisco esterno del gi¬ 
nocchio sinistro». Dopo un consulto 
specialistico con il dottor Piero Volpi 
si è deciso di operare il giocatore, 
che finirà sotto i ferri nel giro di un 
paio di giorni. Sul sito ufficiale, la so¬ 
cietà rossonera ha comunque voluto 
pubblicare alcuni messaggi di inco¬ 
raggiamento per “Superpippo”. Inza¬ 
ghi, però, è deciso a non chiudere 
qui la sua carriera. «La vita e il calcio 
sono così - ha scritto in un messag¬ 
gio affidato al sito Internet del Milan 
- Un minuto prima giochi e lotti, un 
minuto dopo ti tieni il ginocchio fra 
le mani. Ed è un minuto dopo che ti 
guardi attorno. E io attorno a me ho 
tutti voi. Mi avete emozionato tutti, 
la società, il mister, i miei compagni 
di squadra, i miei tifosi - continua In¬ 
zaghi - Io guardo voi e voi abbraccia¬ 
te me. In fondo al vostro cuore lo sa¬ 
pete, come lo so io, che è dura, ma io 
non mollo. Farò di tutto, credetemi, 
perché non sia finita. E lo farò anche 
grazie alla vostra forza e alla vostra 
energia». ❖ 


Bojinov salva 
la panchina 
di Marino 
e stende la Samp 


PARMA 

SAMPDORIA 


1 


PARMA: Mirante, Zaccardo, Paletta, Lucarelli, An- 
tonelli, Morrone (26' st Gobbi), Dzemaili, Candre- 
va, Valiani (12' st Crespo), Bojinov (4T st Angelo), 
Marques 

SAMPDORIA: Curci, Zauri (44' pt Volta), Gastal- 
dello, Lucchini, Accardi, Koman (26' st Guberti), 
Palombo, Poli (35' st Dessena), Mannini, Marilun¬ 
go, Pazzini 
ARBITRO: Peruzzo 
RETI: 40' st Bojinov 

NOTE: angoli: 10-0 per il Parma. Ammoniti: Luc¬ 
chini, Poli, Volta, Lucarelli. Spettatori: 13.319 

Dopo un digiuno durato nove 
partite (ultima vittoria il 29 agosto, 
prima di campionato contro il Bre¬ 
scia) il Parma ritrova il successo e la 
via del gol. Ci pensa Bojinov a inter¬ 
rompere una lunghissima teoria di 
416 minuti senza gol, quello dei du¬ 
cali è l’attacco più asfittico della serie 
A, e a salvare la panchina di Pasquale 
Marino quando il presidente Ghirar- 
di aveva già in mano la penna per fir¬ 
mare l’esonero e dare il ben servito al 
tecnico siciliano. Che invece, grazie 
alla vittoria sofferta sulla Sampdoria 
sempre orfana di Cassano ora respi¬ 
ra e lascia il Bari in fondo alla classifi¬ 
ca agganciando a quota 11 il trenino 
di quelli che lotteranno fino alla fine 
per la salvezza (Cesena, Bologna, 
Brescia e Cagliari). Dopo un primo 
tempo noioso e senza quasi emozio¬ 
ni, nella ripresa è Candreva a prende¬ 
re per mano i ducali che sfiorano più 
volte il gol. Lo trova Bojnov, servito 
da Zaccardo sul filo del fuorigioco al- 
l’84’, ed è un gol che vale tre punti. ❖ 

Classìfica 

Milan 23, Lazio 22, Napoli 21, Inter20, Juven¬ 
tus 19, Roma 18, Sampdoria 15, Chievo 15, Pa¬ 
lermo 14, Catania 14, Genoa 14, Udinese 14, Fio¬ 
rentina 12, Lecce 12, Cagliari 11, Brescia 11, Bolo¬ 
gna 11, Cesena 11, Parma 11, Bari 9. 
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Formula Uno thriller 
Fra le dune del deserto 
è un affare per quattro 

Oggi le prime prove del Gp di Abu Dhabi, ultimo appuntamento stagionale 
Alonso, Webber, Vettel e Hamilton più staccato: in quattro per il mondiale 


dossier 


LODOVICO BASALO 

lodovico.basalu@alice.it 

D i una cosa diamo atto 
a Berme Ecclestone e 
a quel giochino mi¬ 
liardario che è la FI, 
la “sua” FI, a prescin¬ 
dere dalle contestazioni di cui il pa¬ 
drino è stato oggetto in tutti questi 
anni. E cioè che questo campiona¬ 
to è uno dei più belli che si ricordi¬ 
no, forse persino il più tirato ed 
emozionante dal lontano 1950, an¬ 
no di inizio delle contese. Vedere 
infatti fino alPultimo tre team, e 
quattro piloti (cinque, consideran¬ 
do Button fino al Gp del Brasile), 
che si contendono lo scettro, è per¬ 
lomeno incredibile. Anche se il to- 
tocampionato parla chiaro, con 
Alonso, Webber e Vettel favoriti 
nell’ordine ed Hamilton pronto co¬ 
me un felino a centrare quello che 
sarebbe, per l’anglocaraibico, un 6 
al SuperEnalotto, tanto basse sono 
le sue possibilità. Ma quel che con¬ 
ta è lo spettacolo che da oggi, con 
le prime prove libere, si avrà, com¬ 
plice una tensione in grado di aller¬ 
tare i responsabili medici di Ferra¬ 
ri, Red Bull-Renault e McLa- 


ren-Mercedes. Le parole non conta¬ 
no più. Contano i fatti e quel che ac¬ 
cadrà domenica alla prima curva. 
Come sempre, come insegna la sto¬ 
ria del circus, un mondo blasonato 
dove sono passati più o meno tutti: 
team piccoli (“assemblatori” come 
li definiva sprezzantemente Enzo 
Ferrari), ma anche fior di costrutto¬ 
ri, da Mercedes a Porsche, da Re¬ 
nault a Toyota, da Bmw a Ford. 
L’elenco potrebbe andare avanti al¬ 
l’infinito, ma un solo dato è certo. 


Ovvero che la Ferrari è l’unico team 
che non ha mai abbandonato la par¬ 
tita, sempre presente in tutti i 61 
campionati finora disputati, con 16 
titoli costruttori portati a casa, con¬ 
tro i 9 della Williams, gli 8 della 
Mclaren e i 7 della Lotus. E se è vero 
che, ad esempio, la McLaren corre 
dal 1966 - dunque con 16 anni in 
più per la Ferrari che, statisticamen¬ 
te, contano, se si vogliono fare dei 
confronti seri sui risultati - è altret¬ 
tanto vero come il team delle Frecce 


d’Argento abbia corso con più moto¬ 
ri, dai Ford ai Peugeot, dai Porsche 
ai Mercedes e via dicendo. Idem di¬ 
casi per la Red Bull, una “bimba” - 
visto che l’esordio risale solo al 
2005 - con tre propulsori via via uti¬ 
lizzati, ovvero il Cosworth, il Ferrari 
(buffo, no?) e il Renault, motore 
con il quale ha condiviso il Campio¬ 
nato del mondo Costruttori, già con¬ 
quistato domenica scorsa in Brasile. 

La domanda che tutti pongono al 
team di Dietrich Matesitch - miliar- 


Le combinazioni della volata mondiale 



Alonso (246), campione se... 

vince Non c’è bisogno di far al¬ 

cun calcolo. 

2° Anche se Webber vince il Gp, 

è campione per un punto. 

3° 0 4° Se Webber non vince. 

5° Ne’Webber ne’Vettel vinco¬ 
no il Gp. Alonso può arrivare sesto 
con Vettel secondo e Webber terzo. 



Webber (238), campione se... 
vince Ma Alonso deve chiude¬ 
re al massimo terzo. 

2° Con Alonso sesto e Vettel 
non vincente. 

3° Con Alonso settimo al tra¬ 

guardo e Vettel secondo. 

4° Con Alonso nono classificato 

e Vettel secondo. 


























PARLANDO 

DI... 

Virgin 

Racing 


La russa Marussia Motors ha acquistato una quota «significativa» del pacchetto azio¬ 
nario della scuderia Virgin Racing. La casa automobilistica presieduta da Nikolay Fomenko 
era entrata in Formula 1 lo scorso anno come sponsor del team britannico. Graeme 
Lowdon, ad della scuderia, non ha precisato l’entità deN’investimento di Marussia Motors. 
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La calma zen dì Fernando 
«Comunque vada domenica 
è stato un 2010 fantastico» 


Il circuito 

7MB (im) 


Circuito 
Yas Marina 



ffiOTTTl fì TOl 'fl 

♦ Curvti Marcia geo» C Rilevamento cronumetncD VJ Punti chiave 

_ GRAPHIC NEWS-P&G Infograph 

Ultimo Gp partenza domenica ore 14.00 Circuito di Abu Dhabi 
5,554 km, lunghezza gara 55 giri per un totale di 305,470 km 


dario austriaco che si è messo a gio¬ 
care con la FI oltre che con gli aero¬ 
plani d’epoca - è una sola: verrà fi¬ 
nalmente aiutato quel povero diavo¬ 
lo (si fa per dire) di Webber? Come 
noto, il team non ha mai attuato que¬ 
st’anno una politica che potesse favo¬ 
rire il 34enne australiano. Se l’aves¬ 
se fatto, Mark sarebbe già campione 
del mondo da tempo. Ma Helmut 
Marko - uno dei principali dirigenti 
e valido ex-pilota di FI e sport-proto¬ 
tipi con la Porsche negli anni 70 - 
non ha mai nascosto la propria sim¬ 
patia per Vettel. Così come il team 
manager, Chris Horner. Che solo ie¬ 
ri si è sbilanciato, lasciando intrave¬ 
dere un barlume di gioco di squa¬ 
dra. «Siamo sempre convinti che lo 
sport debba prevalere su tutto - le 
parole dell’inglese - ma è chiaro che 
studieremo le mosse di Alonso. Di re¬ 
gali, quest’anno, gliene abbiamo già 
fatti troppi». Giura Vettel: «Se negli 
ultimi giri dovessi trovarmi davanti 
a Webber, con Alonso terzo, so quel¬ 
lo che dovrò fare». Apparentemente 
tranquillo il pilota di Melbourne: «In 
FI i giochi di squadra ci sono sempre 
stati, inutile nascondersi dietro a 
uno spillo». Tanta fiducia negli even¬ 
ti sarà dunque così ben riposta? Re¬ 
sta qualche dubbio vista appunto la 
politica finora sposata dalla Red 
Bull, ben lontana da quella della Fer¬ 


rari, anche se il sorpasso di Alonso 
su Massa (peraltro quasi sempre 
umiliato a livello di prestazioni) la 
scorsa estate a Hockenheim fa anco¬ 
ra storcere il naso a molti. 

Solo una piccola macchia, consi¬ 
derato il fenomenale recupero degli 
ultimi tre mesi firmato dallo spagno¬ 
lo. Che, pur con una monoposto in¬ 
feriore alle Red Bull, ha agito con 
classe e intelligenza. Red Bull che 



Tagliato fuori dalla lotta, Massa 
spera in una gran gara per do¬ 
menica. «La speranza - dice - è 
di avere una monoposto com¬ 
petitiva per lottare in quella che 
sarà una gara decisiva». 


hanno nel carico aerodinamico ecce¬ 
zionale (firmato Adrian Newey) la 
loro arma principale, mentre la ros¬ 
sa FIO può contare su un’ottima tra¬ 
zione all’uscita delle curve e su un 
impianto frenante superbo. La velo¬ 
cità di punta resta invece - grazie al- 
l’F-Duct (il sistema che manda in 
stallo l’alettone, che sarà proibito 
nel 2011), la carta principale della 
McLaren-Mercedes. ❖ 


Il ferrarista sa di essere arbitro 
del proprio destino, «forte» del 
vantaggio in classifica mondia¬ 
le. E nell’anno dell’esordio con 
la Rossa di Maranello ha già l’oc¬ 
casione di mettere in bacheca il 
suo terzo titolo mondiale. 


LO. BAS. 

lodovico.basalu@alice.it 

«Qualsiasi cosa succederà domeni¬ 
ca, sarà stato comunque un grande 
2010». Alonso tira le somme a po¬ 
che ore dall’inizio delle prime prove 
libere del Gp di Abu Dhabi. «Sono 
come sempre concentrato sul lavo¬ 
ro da fare - prosegue -. Inutile arro¬ 
vellarsi il cervello. Non sto sprecan¬ 
do un solo secondo della mia ener¬ 
gia nel pensare a cosa possa accade¬ 
re domenica. Per me deve essere un 
Gran Premio come tutti gli altri. 
Dobbiamo fare al meglio il grande 
lavoro di messa a punto del vener¬ 
dì, per cercare di essere almeno tra 
le due Red Bull dopo le qualifiche di 
sabato. E poi perché date per sconta¬ 
to che io debba essere per forza die¬ 
tro a loro? Spesso, quest’anno abbia¬ 
mo visto un mutamento dei rappor¬ 
ti di forza in base alla pista, la spe¬ 
ranza è che tocchi a noi stare davan¬ 
ti. E poi qui fa caldo e questo dovreb¬ 
be ridurre il rischio di avere i proble¬ 
mi di temperatura che spesso ci han¬ 
no penalizzato. Con le gomme di 
mescola ultra morbida, tra l’altro, 
la nostra FIO si comporta in modo 
che definirei gentile». Cauto Stefa¬ 
no Domenicali: «Non abbiamo cer¬ 
to avuto molto tempo, visto il viag¬ 
gio da Interlagos agli Emirati Arabi. 
Ma i nostri uomini sono sempre sta¬ 
ti abituati a lavorare a testa bassa». 
Alonso in testa alla classifica non fa 
sognare nessuno all’interno del Ca¬ 
vallino. Anche se con una vittoria o 
persino un secondo posto nessuno 
potrebbe togliergli quel titolo che a 


Maranello manca dal 2007, firma¬ 
to Rimi Raikkonen per un solo 
punto sulle McLaren-Mercedes di 
Hamilton e di... Alonso. Protagoni¬ 
sta, come ricorderete, di una lun¬ 
ga lotta fratricida con il giovane 
anglocaraibico, senza dimentica¬ 
re le famose vicende della “spy 
story”. I giochi non erano così faci¬ 
li allora e non lo sono nemmeno 
oggi, vista la politica di “copertura 
reciproca” che sembra aver attua¬ 
to la Red Bull. «Saranno come 
sempre perfetti - precisa ancora 
Alonso -. Ma il mio rapporto con 
gli ingegneri e i meccanici del Ca¬ 
vallino è stato il vero punto di for¬ 
za rispetto agli altri. È come se fos¬ 
si a con loro da anni. Dovremo es¬ 
sere perfetti per raggiungere il tra¬ 
guardo prefissato a inizio stagio¬ 
ne». Non sono mancate, ovvia¬ 
mente, le distrazioni a fini promo- 


Vigilia tranquilla 

«Deve essere una gara 
come le altre, dovremo 
lavorare bene in prova» 

zionali. Immancabile quella del 
Ferrari World Abu Dhabi, il parco 
tematico dedicato alle rosse, che 
sorge adiacente al circuito: una 
struttura a dir poco ciclopica ed 
unica al mondo, con ristoranti e al¬ 
berghi da capogiro, grazie ai soldi 
arrivati dal “Dio Petrolio”. Tanto 
che l’Emirato è uno degli azionisti 
della Ferrari. Ferrari che ieri ha re¬ 
so noto il nome del nuovo pilo- 
ta-collaudatore della squadra, ov¬ 
vero il belga di origini italiane Ju- 
les Bianchi, che ha corso con alter¬ 
ne fortune in Gp2. Suo zio, Lucien 
Bianchi, vinse la 24 ore di Le Mans 
del 1968 con la Ford, rivale cele¬ 
bre, a quei tempi, proprio della 
rosse di Maranello. ❖ 



Vettel (231), campione se... 
vince Con Alonso che chiude 
quinto e Webber secondo. I tre sareb¬ 
bero tutti a pari punti, ma il tedesco 
sarebbe campione perché, a parità di 
vittorie, secondi e terzi posti con Alon¬ 
so, avrebbe un quarto posto in più. 

2° Ma Alonso deve arrivare 
massimo nono e Webber quinto. 



Hamilton (222), campione se... 
vince Ma Alonso deve chiu¬ 
dere la gara fuori dalla zona punti, 
Webber arrivare massimo sesto e 
Vettel terzo sul gradino più basso 
del podio. L’inglese della McLaren 
arriverebbe così a quota 247 punti, 
irraggiungibile per tutti gli altri con¬ 
tendenti. 
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IL BICCHIERE 
DI 

SAVIANO 


VOCI 

D’AUTORE 

Carlo 

Lucarelli 

SCRITTORE 


C redo sia la vecchia sto¬ 
ria del bicchiere mezzo 
pieno e mezzo vuoto: è 
mezzo vuoto, certo, pe¬ 
rò se lo vedi mezzo pieno e non ti 
fermi lì a goderti un falso senso 
di sicurezza ma ci lavori sopra, 
forse prima o poi si riempie. 

Mi spiego. «Vieni via con me» 
di Roberto Saviano e Fabio Fazio 
si oppone l’altra sera al «Grande 
Fratello» e lo doppia come ascol¬ 
ti. Ascolti diretti, naturalmente, 
perché programmi come quello 
si registrano, si scaricano, si rive¬ 
dono in streaming, aumentando 
di parecchio numeri non più regi¬ 
strabili dalPauditel. 

Che significa? Che c’è un sac¬ 
co di gente, ma proprio un sacco, 
che invece di guardare il «Gran¬ 
de Fratello» guarda un’altra cosa 
e cioè - con tutto il rispetto per il 
GF e il suo pubblico - un pro¬ 
gramma denso di stimoli civili e 
culturali - ancora un po’ da roda¬ 
re, se volete, ma non importa - 
come quello di Saviano. 

Io partirei da lì per lavorarci 
sopra. Sperando che i funzionari 
televisivi in buona fede non dica¬ 
no quello che si disse ai tempi di 
«Vajont» di Paolini: è solo un 
evento, un caso, un incidente, la 
gente vuole altre cose, si sa. 

È come quando si parla dei gio¬ 
vani e la lettura: i giovani non 
leggono. Non è vero, certi giova¬ 
ni, troppi, non leggono ma altri - 
e non sono pochi - leggono ecco¬ 
me. Lavoriamo su questi invece 
di correre dietro agli altri facen¬ 
dolo peggio di chi lo fa meglio. Il 
bicchiere sarà anche mezzo vuo¬ 
to, ma non per questo dobbiamo 
buttare via tutto, anche se è più 
facile, è più comodo e c’è qualcu¬ 
no - in cattiva fede - che vorrebbe 
svuotarlo proprio quel bicchiere. 

Quindi in bocca al lupo a Ro¬ 
berto Saviano e a tutti quelli di 
«Vieni via con me». 

Io mi guarderò la seconda 
puntata e spero che saremo in 
tanti. ❖ 




LA NOSTRA VISIONE PUNTO PER PUNTO 

PORTA PER PORTA 


PER GIORNI MIGLIORI. RIMBOCCHIAMOCI LE MANICHE 


La pazienza è finita. È tempo di rimboccarci tutti le maniche e suscitare un risveglio italiano. 
Lavoro e riscossa civica, lavoro e legalità sono le chiavi di questo risveglio. Abbiamo proposte 
nuove da avanzare al Paese che stiamo presentando in una campagna senza precedenti, andando 
porta a porta in ogni luogo del Paese, nei fine settimana del 13.20 e 27 novembre: per ascoltare e 
raccontare quello che siamo e quello che vogliamo per l’Italia. 

Per maggiori informazioni contatta il circolo o la sede PD più vicina a te o visita il sito 
www.partitodemocratico.it alla pagina dedicata all’iniziativa. 


www.unHa.it 
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La crisi 
in diretta 

ORA PER ORA 
IL LUNGO ADDIO 
DI BERLUSCONI 


Nazionale 

11 

71 

39 

36 

74 

1 numeri del Superenalotto 

Jolly 

SuperStar 

Bari 

17 

87 

83 

59 

61 

28 49 50 

54 

66 68 | 

63 

Cagliari 

62 

88 

81 

70 

7 

Montepremi 


4.212.092,40 

5+stella € 


Firenze 

2 

42 

73 

20 

43 

Nessun 6 Jackpot 

€ 

49.159.739,07 

4+stella € 

39.962,00 

Genova 

Milano 

23 

43 

51 

19 

38 

14 

78 

76 

86 

28 

Nessun 5+1 

€ 


3+stella € 

2.054,00 

Napoli 

45 

16 

30 

20 

13 

Vincono con punti 5 

€ 

31.590,70 

2+stella € 

100,00 

Palermo 

7 

72 

54 

51 

52 

Vincono con punti 4 

€ 

399,62 

1+stella € 

10,00 

Roma 

13 

89 

76 

65 

73 

Vincono con punti 3 

€ 

20,54 

0+stella € 

5,00 

Torino 

14 

75 

17 

82 

83 

2 7 

12 

13 14 16 

i 17 19 

23 42 

Venezia 

12 

87 

25 

29 

33 

lOe Lotto 43 45 

51 

62 72 75 83 87 

88 89 






































